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^ di Ottobre 1771. 

CARISSIMO AMICO 

/. L 

%^^% L voftro cuore fi è troppo imperverfata* 
* 1 * Non fo che mi dire ! Io non veggo più 
^H^<i>^ Voi nelle voftre lettere . Ove mai è an- 
data la voilra gr^tn pietà « la voftra innata dol- 
cezza, lavoftra tempra benigna? Ove fono le 
Yoftre buone vifcere ? Ah caro Amico , Voi tut- 
to 1 fietefparito ad un tratto r Quella letterac- 
eia del P^dre Ofton di Lilla ^ accufando di Gian« 
fenifmo il Falafox , ne ha tutta la colpa « Da 
che quella impoftura pervenne alle voftre ma- 
ni 9 fi cangiò il voftro buon cuore • Da allora » 
Amico i cominciafte a sbaleftrare « Invafato dal 
fanatifmo alla moda, vi fi refe cara la maldicen- 
za » ed odiate li Gefuiti s non fapendo trattarli 
che inumanamente . Eh via \ Volete vendicato 
il Palafox ? fi faccia alla buon* ora ; ma con ca- 
rità • Io in quanto a me » non fo capire quefto 
iclo di Qovifiima invenzione • Lo zelo ^ caro 

A 2 Ami- 
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Amico» QÌxe eH fecundum fcientiapt , qoq s^ìa^ 
. crudelìfce contro il Peccatore ; fe la prende^ 
bensì contro la colpa. Ditemi ora Voi, il dar 
per ceru > (i) r ialquiilima condotta , che alca- 

(i) Come ì Gefuici fì (ànao ImpeeeibUi e ruperiori <li condizione 

fopra gli altri Regolari , vànno fpargcndo col Padre KcUero < nella 
Tua opera : Cavea rurturis , capo it ; clic : Societas plus C4turis Re' 
iigioniàtu laborat: ( e cosi credono i rcnipiici che non nileccono pid 
eoe tanto }*. Jn càteris Ordimhts non aJeo prompù yf^^ìces « & peri- 
ti animarum Medici reperiuntur . Apoftoltci Gngis raftorìkus non efl 
de aliis vineéL operarli s prjfpìcìendum ^ ubi Jefuitarum vìget fanguis 
ardor , ac pietas ; quorum (ludia^ & fudores nemo facile dquare potefi» 
Come quciio Gciuua , umile all'ultimo legno, al pari degli altri Lo» 
ioliti • e modello «Ila moda della Compagnia » lafdò anooia (crìtco, 
( ivi nel capo 17, ( che : Hi.retici tam ex certa majorum , & conforum 
reladone , quam preferiti ocuiorum fide , ac te/limonio compertum ha^ 
hent , quod tìeiiarminus aJTermt ^ gravia » muttipUcia , 6* omnibus 
mu a ReguUrìius , five Moiuchts fiondala vrofeHa « pauciffimos pih 
fdSttros , piitrimos falutem perditàros t ma ctie : Socittas Jefu non ^ 
ptrìculum , ne pofl aliquot annorum centurias fibi multum dijjtmilis ap-^ 
pareat : ( così é j quali Tempre la Società è fiata la f^cda , tale qaale 
lì e ritrovata c/icrc in oggi ) habet enim Aromata a putredine préfer» 
Vomita t m^bfidaonopace, né fanno perdonarla alPalafoz, perchè 
neir atto di riccorrere al Papa in difcfa ddla fna dignità , fu corret- 
to a far conflarc ni S Padre » che i Gcfuiti non erano folranro peccai 
bill , ma injigni peuatori . Onde fcioccamcntc procurano dimoftrarc 
che cifì fono innocenti perche il Palafbx era un Eretico , ed an ini- 
quo . Quefla (Irada indiretta, inconcludente e caiunniofa per provar 
la fanrirà de* Padri della Compagnia , ha indotto l'animo de' Telanti 
a manifcftar al Mondo molte magagne dc'Socj , fcoprendo eziandio 

8 ili di fucilo che era occcllario . Tra li peccaci che dicono edere pal^ 
Iti io cofHime preflo i Gcfutti , nno è qncUo dì non far contò del 
figillo della Confenione > poiché confervano certe note» e memorie 
de' delitti pili gravi de* loro Pi-nitenti , per rcrvirfenc poi fecondo 
r occorrenze contro grinrcrclTi di quelle rtcflc pcrfonc (o pure de* 
complici . il di cai nome fi iaano rivelare ad onta delle codituzioiù 
Apoftoticoe ) o a £ivor della medefima Società . Vedi U ietterai IL 
di quejìo carteggio, a carte n, e fee- num, 47. Il Gcfuita Ferdinando 
di Mcndora in un ricorfo che fece a Clemente Vili., tra molte fccHc- 
laggini della Società , rifcrifce ancora qucfla : Se i Gefuiii ( ci dice ) 
$ddono in una colpa mortale ^ non fi arrifchiano a confeffarfene ( fono 
efl[ì coftretti a confeflariì da quei altri >»ocj , che a cai fine fono depu- 
tati da'fupcriori . ). .. Poiché fe fen confefjajfero , farebbe rivilato, 

^ loro Copfe^tu ; U cliijuribkc » cms è ocmmiq , ia rovina dì moU 
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ni (come vi fendi) fuppongoiio Soc j intixi^ 
so al SigiUo della Confeffioo Sagrameotale , è 

per avventura un* inveir contro la loro enormif- 
fima reità di fingere Gianfeoiaoa la nota Paitoral 
deiP^da£[>x ì.Gki .potik ncgarmili' che. in ycoi 

A 3 del 

iti ntSt^ùltà Catiffino, Confeflore di Luigi XIII. fu per opera de* 
Confocj rilegato a Quimpercoracin , per noo aver condifccio airiftao* 
'%3i de' Confratelli , che volevano fapcr da fui t peccaci di <^uel Sovnn 
pO dichiarati in ConfcfTìonc : Di quattro falli mi accufano i miei Con» 
frattili ( fcrivc eilo Laullìno alli 7. Maizo 16; 8. al Tuo Generale Vi* 
fcUcfcllf ) quali , a altiere Uro ^ lumwU pojfo ^ittfiificàfii • Jl pri* 
mo fii t i& timi aver io conjuliato g mki Sttpmort ùuorné tJtteofi'^ 
che trattar dovevo col Re Ma per rapporto a guefio , Io aveva impa- 
rato da S Tommajo. che il legreto della Confeiftone era inviolahile 
per legge natur ale , Divina , cu umunJ .... Qual deliao ho 10 aurt' 
0ui.commejfo P. M. R. ? , , . * Or, fe^inviolaoUe effer dee il fe^retù 
riguafdà aUeperfone vrivate , . . . chi potrà perfuaderfi che fta poi ver- 
inejfo terger propojito de' fecreti delle cojcien:^e de' Re , e di (oitoponi al 
giudizio di molte perjòne : cofoiù abbiano eglino ad avere tanti Con-^ 
Je/fori ^ guanti fi trovàna néile nolire cafe fugatiti capaci a dar confi* 
glj ? écc : Fuggito dalla Compagnia il Cav. Abate Quadrio , e poe« 
latofi a Parigi in abito (ecolare , fece la (uà Sagramcntal Confcflione^ 
( accuìandofi dcirApoftaHa ancora ) dal Gcfuita Confeflore della Re-- 
flina . lufingaudoii d'ottener pel di lui inc7.zo una congrua aHìUenzA 
Site (ue difavveticare^ Il buon Sodo gl' impofe àivùnasQ per neok 
vere la rifpoda al Tuo Collegio a cert' ora del proffiilio ciomo • M« 
la rifpoda fu l' introdurlo nella Camera del fuoco , ove n trovavano 
il Provinciale , il Rettore, ed altri Gcfuiti ^ dicendo loroi Ecco il Pa* 
dre Quadrio Apoftata della Compagnia , di cui parlai alle Rèvennré 
vo/irejeri fera : Il fìnto Cavaliere « Tedendofi tradito, colla (ptdft 
foudata fi apri la ftrada allo fcampo , c fi portò dalla Regina oec 
renderla ragguagliata di quel clic era fcguito . Monfìg. Arcivcfco» 
▼o di Burgos nella fua Lctt: Palloralc dell' anno 1768. a carte lotf. 
^um. 6té* e étc* dice qaefto ptopoiito : N$i loro CMgj ( de'Ge^ 
fuiù ) fi fono trovate alcuni Confifioni generali firku ^ MB queflo dn 

tolo Conreflìonc di N. N e mi riujci difapere , che quella Con-^ 

jfejjionefi era fatta alcuni mefi prima ; e con tutto ciò fi cuftodiva e con< 
ftrvava U foglio eoa particolare Jludio ... Vi fi Jono trovate ancora 
éiUenoU t memcrit wntfo Ferjone del primo 4ango , ove fileggùt» 
grmvHS/fU indecente ; con tutti indili di ffferfi fapute unicanunté ■ 
ytrmexjo della LonfefRone . Finalmente fi e fapuio tanto , ( amaU 
fgtj ) cheje il vo/fro Pafiore C avejfe f apulo prima , non avreèbe arm 
tamtau data, ad ejfi Gefuiù iicinia per tonfeffart » tft maigU avefi» 
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del peccato fi batte il peccatore, ricordaDda 
^collie pur troppo fi k fmfeotemeDté) le molte 

Profezie circa lafoppreffionc dì quefti Regolari^ 
(i) Bifogoa, Amico, non aver fenfo comune, per 

mde» jela yah Uàio-p ytrib iS' Cbicla , e ver* 

1.- 

ro moflrate delle licenze avute dal Papa , ^avrebbe egli fatto rùorfo al 
S. Padre informando di tatto la Santità Sua , acciocché le rìtirajfe • 
^cco .quel caoco « che mconfidcranmcQCe è livangaco Copia qucdo 
piiiuoitat filanti. Non neghetò che meritino ogini iedè Jimana eli 
Scrìtuorì^henportano cali tatti , ma noniono mica f vangeUdi . 
Qucflo gravifìlmo dclicco di pochi o di molti Socj hà da far colla giu- 
fta Cauia del Vcn. Palafox . A che fine dunque fi rammenta ? JForfc 
^ mortificar liGefuiti? Se cosi è , ogni fatica c buttata : poicbd 
^àieicrìve il Gtozio ( nel luogo da dt- )i Non qmcquam prius do* 
itnutr ( Jefuìtx ) quam moriis metum , & carMoi hominum affcHus 
fxuere: Vedi il Suarcz de Relig. corno 4. De Rclig, Societ. lib. 1. c i, 
§,ii,fiììh 4. jC. IX. I f . la iatti non iì .vede mai che ,uq Gelaica fi 
perda , aè cne fi moti di colore per riconvenzione alcuna 

fi) Sono moltilCme le Profezie : quella di S. JMegarda ( riporrata 
(dalBzovio nel co. 4 degli Annali Eccl airan,i4U.q- v> ) coli' appli* 
cazionc che il (^ran Servo di Dio Mon(. Vcfc di Balbaftro Gìrol. del- 
la Nuza fargli Gefuici^ .ed ancora quella antichi^lìma di M. QiprgiQ 
^rons^vei • ArdvetcoTo di PabUn , ( yedi J'^ftracto degli Anniir ^ 
lilaoda» iiaiiipatb a Dublin Pan. >70{ ) ove fi predice Io ftato prò» 
lente cui dovea ridurfi la Società : Dicu à la iìn ( vi fi legge ) pour ju- 
Aificr Ja Lei , rctranchera promtemcnc cctte Socìeté par les mams 

§iémc$ de ceux » qui V auroot le plus fccourue , & qui fc fout jfervif 
*^fe : de forte qu'a la fin ils deviendront odieuz a routes Ics Na- 
tions &c. Si e refa parimente pubblica colle Ha mpe la Profezia del 
Vcn: Palafoz intorno alla mederima Società , Vedi la Lett. Pat^ojr: di 
Uoaiìg. l'odierno Vcrcxii Angelopoli , i di pii frammenti (t riporta- 
no nel Somm. Addiz. del com |. deUa Pofiz. della Caufa d'efTo Servo 
di Dio ; non hà però potato divol^arfi J a Profezia che fece S. Igna- 
zio di qucfta Tua Religione , perche rinchiufa dentro i tenebrofi fc- 
^rctiflìmi Archivj della ftelTa Cojnpagnia . Scacciati dunque i Soc) 
inopiuatamcote dalla Spagna , e dall America , non ebbero ccmpo 
di portar (èco , o di abbr^cdate ij foglio ii dóta Piolbzii , In etto 
fi legge , che in una delf fiftaH i:be ebbe S Ignazio io ManftTa , gli 
fii da Dio rivelato , che » quefla fua Religione dovea un giorno effir 
abolita ptr motivo della di lei dottrina , e irregolare conaotta : Qusi' 
ilo foglio fu trovato m uno de'Coilegi dell' America , e vi iìnpra, 
l'originale fi cooiievraifa nella Otcà ^T;eanÌQÌ /bggetta al Re 
4elle due Sicilie I buoni Padri però non fircdoDO ncoianco a S. Igna* 

«io» )tiàBdQp4iiifiQiU9Ìlioioftim»«&apue»€Ìiek^Adot- 
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io quel Vcfti Prelato j V andar dicendo da 
tatco (eK kf^ hf^tm ÌQ fieflb) che ififin l^Mméh 
J)mth Pagana , Prputtrici ielVoditma CoinfagniaB 
già da gran temfo non VUQ efaiédir^ JM^i}^ fr%hìi'^ 
n di ciafcun de' Socj ; 

...... . m . Pulchra taverna 

Da mibi f alien % dajufìum $fan£iumq; mimi; 
Nodem fcccatìj > & fraudibu4 obiice nubcm 9(1) 

la e<lottrina loro è ripreoilbile . Vedi la eie Paftoralc di Monlìgiiot 
Rodriflain pag. %, n, |x Ofc iiaggiugnc la parctcdiar oflemaiodc, 
che foftanto ne Té^mmuiM 4Ìciuu verfon^ éìyou di'Gefuiti a fiv^ 
dilla J^aciftà t Q trova aggiunta T citraordtnaria clnufula di lafciar ì 
beni per fondar CoUcsgi delia Compagnia . c poi ailcgnamc un alerò 
ufo p^r ^utl tempo nel quale finirà la Società ^ uccomc fi Ic^gc nc'Tcf 
Aam^nti di Dooiui Marina di Efcobar , isorta ayalladelicT, diOà. 
bride di Roblcs nella Terra di Villafranca del 3ierzo , c di D Mar« 
tin Albarez de la Chica e Sotomajor nella Città di 3aexa. 3eniflìmo« 
Siano vere tutte qu^iic Profezie • Lo fia pur^ ( coipe taluno de' Fana« 
dei pr^Uime ) qqclUi di Lzcchió^^Nunc finis fyper Tt , ^ imminàm 
farorm meum in Te^ ^ jMie^ko Te jvxta vias tutf » (f ponam contri 
Te omnes abominationes mas : CaPf7> v. ». Dunque non farà Gianle-r 
mIU il Palafox ? Può darfì illazione più fpropoutata ? £ poi quelli 
zelanti il ammirano dc'Gcfuiti che feippre fanno Tom igl ian ti confo- 
gnenae ) ,Cioé : Im. $ociefà \ approvata dalla Clùefit Untverfile ; dun» 
^ i Soci odierni non fono fatavi : // Pala fax era Gianfentfta ' Diùt" 
que e faljo quello che de' Gefuiti egli ffrijfe al Papa ; òeneh^ con/li il 
stato dalli rrocefsi Apoflolici : Quelle colpe che in oggi d aggettano 
alla Socitta fono fiau fatu una e mille vqIu contro i Socj de' fecali 
paffad : éftnque non furono vere , nè pojfono con verità tfere manche^ 
iAi come quelli i prtfenù Geluiii , rù debbono ejfere creduti liT>oi.u- 
menti più autentici una volta che fgn prodotti da' nojlri malevoli , 4 
mi/credenti ; La ^iuiiizia è tempre la Isella : c non dpvc firii dai zc-< 
lanti ao laziocioio , che effi dtmoflraao inooocludeote quando fi 
èsk' Soci • Un cai' operare è meno colpevole in quelli Padri , i qaait 
non hanno altre ragioni dadifcndt-rfi ; ma non fi può foftrir nc«U 
Apolo^iRi del Pala^Y, pofcadQ fucili mo^bjic ad s^v;d$az#ia|iu|U* 
zia della ài lui Cauiil » 

Ci) Vedi Phnareo nella (na Au|oIaria ; e |a preghi^ a ome d'm 
Icetteiaio predo l'Orazio, Un poco pili fptncoCa* nia non menp 
iraporrana fi è un' altra facira da me (eocica in Roma coli* occafìone 
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"ffjìpure* queftoèua n\xìh, rirpetto a quello, 
che ho felicito » con gran ramóaóriCo io Roma • 

Taftoralc Palifoxi^iia col confronto delU dottrina della Chtcfa c di 
quella degli Eicrici , per iar credere che li PaUiux in quella Pafio- 
, xde dice k> fte/fìnìmo che dUIero quegli 'Eretici , concio quello che* (L 
crede nella Cfaiefa da* Cattolici . Mi piace la vericà : onde bifogna 
che io ftcflo iconfeffl , che Iddio per alci • Tuoi Giadiij ha cafligacot 
bupnì Padri con levar loro ogni lume , tu vìdentes ma vide0iU , & 
imkUtgtnus non inulligant . Poiché esodando colla maggior evi* 
4cnza , che le parole PaTafoxiine dtace m qielb Ottani ^nif^oo 
la ftefla doctrìna della Chiefa apenamente contraria a quella JGl 'erc* 
"UaGianfenfana , fé ne fono con fufi i Gffuiti , ed hanno capito »i (igni- 
lìcato opDoilo . Avvertì un Romano quclta Lojolicica confufione , e 

' hoc auetta (cappata .* Sin ad ora la Dtità GMifafib > fiàta t^^^Jd^ 

.ta alla Compagnia : aveado prefenti gli tlogj ricevuti da' Gefiuti c 
Confufìo e U modello di tulli gli uomini dabbene : ferire nelle fiie mc- 
mor. della Cina il Lojoliro le Comrc tomo I. pag. 40f. .* Q^^^fi nulla 
^ può ojggiagnern alio ^eio Ai Confufio , ne alla purità di Jua murale ^ 
Ei Jembra aUe voùt un IhUùr dnìm nuopm Legge che Medi • • • . X« 
fua umiltà e modefiia ci fare^no credere^ che egli e ^aio un uomo , 
etti abbia Dio ìfpirata la. Riforma di quefto nuovo Mondo : (ivi po- 
mo I. a carte 148. .* ) Emendo morta Confufi o fu pianto da tutto C Im^i 
fero che f n et aUma J^Mnorò come Santo , ed ifp 'trarono a' pofteri feti-' 
Umenti di vaie i i i i ^ioSi 'virfif di effb ^ eàe ci pare non terminerà primm 
del mondom. ( ivi a car. 4U- * e 41^. ) Vedi la di lui Lettera al Da« 
ca del Maine , e l'opere c ferirti dei Gcfuiti B rancati , Favre* Dei, 

. Jilipposd 9 Gabiani , con quelle Tocco il nome altrui , cioè oe* Do* 
neoMÉm Sarpetri , e Monii^ Lopex fte. fte in difelt^deTcìiipi ooiK 

.£|^prtrì a Confufìo de' di^iaoi coi quali iì appareccbìtno per celebrar 
Ja'4f foì Fe^ìa , de' ragrifìci d'A nimali in di lui onore, delle gcnufìef- 
£0111 &c. cofe tutte praticateli dai Mandarmi Gcfuiii adonta delle 
fepticate proibizioni , che di tanca idolatria ha fatte la Santa Sede • 
Vedi la Lettera dn THreuiorìÀd Semiiuuiù dUU Mì/Homì fmniirt di 
Parigf al Papa Jnnocenro XIL Cci^tifiù dttaqoe Deìn to|olicÌ(a Cip 
le Tue virtù ha quella della graritudine e riconofcenia ; onde a pia^ 
cere de* Gcfuiti u e introdotta femprc quella Deità in tutte le Caufc, 

. jC conrroveriìc , ove conveniva a' buoni Padri , che accederei Coti' 
jifi^ % e reAadero ofctirì , o fMm bene «Shìarici i facd ta (è fteffi li più 
JampantT c lurninofi . Hanno ora creduto i Soci di pocere far lo ftcllo 

; nella Caufa di BcatificaTtone del Palafox , ed il loro Nume gli ha 
burlati .. Poiché invece d' incrodurli quella Deicà nella Congregazione 
de'Rhi, e nella mrpte «le*Teolop , fi é fermalo un tem(>io dalla 

r mente tw'Gcfaiti flcfG , relVando qaefti ttlmeote confuft che non ca- 

• pifcono ormai il (ìcnifìcarn delle parole ; qmndi immaqinandofi che 

• le parole della Pa(toraI Palafoxiana . conitnenù arertamenie la do tt ri-m 
mfitjfa dtUa Cftt^a , fi^oificiùao cutto i' oppolto , ii {quo i pove* . 
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i ìm trattetitti quattro gio»i foli . Vdlete diA 
grafia , thè poco tempo prima aveffero i 8ocj 

con una fomma imprudenza , divulgata la fteffa 

fie& Scriccura triparùu • clie mi a?eu acckfia 

relH mtenici ^ Ce colf ^iverq c^pitta « diftcib^ia ^aellt P)U 
ftoralè; quale bada leggere « per Tcder il dogma, ove i Gefuici 
fonfafi intendendola al rovcrfcio , credono vi fi leggano delle Erede • 
Quc^a fatira ron c , come dicevo . canto infulfa ; è però malamen- 
te applicata j quella aHai rff«/ire Icrittura . Qual cofa pili vecchia^ 
.ch&qiiclla di murarfi da' Gefuici il (ìgnificaco delle paroie ) SiodfCf 
vino quelle delle Bolle e de' Decreti dcWz S. Sede proibenti o coman* 
danci alcuna azione , o dottrina di -quelb difgraziati : e fi troverà che 
ciTt- iiaono (qmore capito cucio all' oppofto di quello lignificano Je pa* 
ìótt Dicono le Bblie , àtaAonoi DMrett. cke cab e m Cotenna del* 
J^iSpcicn Hiheita, è eretica , Q^Tt fcandaUftì: onde che fotto 
navi Cenfurc non inferni più , non Ji difènda , non f (lampi , non fi 
Ttgj^a^ nò (i faccia le^^*t . Ecco che i Gefuiti prendendo equivoco , e 
credendo che quelle Bolle e Decreti dichino il coiKtacio^ ycr/v^a^ ^ 
ìnfegnano , ' difendono , lesiono , e di/tihtipùno ^ ed atteoré prmtca- 
^10 per npn, incorrtrt .ml& Scomunica CcbC ^ bqiliamQ ?.) QiiclTo 
ilpUc dottrine ^ ed opinioni de' loro libri , dicendo ( per o!?b;r(ir la 
S. Sede } che è lecita , Cattolica , ed edificante quella dortnna c i azio- 
ne . Chi non fì concenteriÉ <li {kper la condotta Gefuicica incucuo alle 
pfoib'iuoni del Berniyer di nonicmere eftragtadidaliiicnce con* 
tro il Palafox , vegga la prima Lccrera di M. Cover , e la feconda ^ 
e terza di qucf>o carte (^gjo , e vi troverà un morbo di farti firn ili . 
•Comanda una ed altra voltala S Sede , che Ci abbia per lana e Cat- 
tolica Ja dottrina Mafiniana M che cófa , dimando Io , ne hanno 
capito i Cefuirt ì Che} àitèemìca , condanoan da Innocenzo XI.. 
e Ma echi a veli litica . Comandano i Papi, che non fi dia 1' odiofo no^ 
me di Gianfenif^i che a quelli folcanto, che legittimdmente faranno 
éOMVtnù d'aver inicgnaia alcuna delie cinque famofc propoàzioni: e 
più voke ha dlcbiaiaso ia S. Sede , ehe non ombca. di Giairfì^ 
■nifmo nella dottrina intócno alb divina Grazia dei Tomidi , ed A* 
^oitiniani : E bene, i Gefuiti , che ifpirat? daHa Dcirà Co-fi^o hanno 
-inre(e in fcnfo tutto contrario le parole dei comando Pontificio , da 
veri reland , ed in virrù del quarto voco d' ubbidienza alla ^cde^ 
-non Ci telano tnai dè pitftar obtiidtenza a qaei Decreti ( capici al io« 
.vefcio per errore ) ed a tutte l'ore chiamano Gianfenida il ceno « o 
quarto a eapnccio , e (crivono ogiìi giorno , che dal tempo in cui fi 
Oattava di condannar il Gtanfenio lì vidde daUì (IcRì Frati ( ed in og*. 

S* da Cam > cbein 5anc*AfcoftÌBO , e S. Tommatb vi li legge il Giaa- 
Dffmo . Non è dunque nuovo , come ora fema Caper «pcrebédl- 
eono i zelaorr , che i Gciaici; glMsdo ÌQt^HWm €0009 ^ IIIIIUM»j| 

iitiviicaco delie paiok • 
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tAh voftra lettera • per far credere eretica \t 
paftoral Palafoxtaoa • Cbc volete.? Un atcentA- 

to sì enorme coromoflTe ( e eoo ragipp ) la bile di 
tuUi gli uomini da bene , Non Sparlava d'al- 
tfo É che de' Cefuìti * Li ftelfi Terziar j ( che in 
quella Cut à non fono pochi) oon trovavano U 
inaniera di difenderfi ; ma per fortuna della So. 
icietà t a daopo della Cbiefa^» lo ?elo degeoer^ 
invera frenesìa; poiché invece di far vediate 
r oftinata temerità de* Lojolìti , il poco loro 
rifpetto yerfo la fanta Sede , il difpre^zo forma- 
le della Congregazione de' Riti » e la grave in- 
giuria che fanno a* Teologi R-oomni , confuta^ 
vano la Scrittura calunniofa , col rivangar l'an- 
tiche , e moderne accufe cóntro quella bene* 
ilttt^ Compagnia ; conchiudendo (i) poi * che 

ti) Non pft^màìt ( come fcrive il Oefiiim Mcrìaot «kMoib* 

3ocicc Capo 14. ) ; Totum Soctetatìs ngimen hunc kabere vìdeatur 
Jfcopum ^ ut quA improbi in Societau fiunt , injeéla terra cooperianiur^ 
& heminum noiifia fuòtraJfantur , Si fooo Ccopertc tante rcelleragtoi 
de* Soci ( dicono tnipradenteniTnce ed iottmpeitivanieBte i zeiwi I 
che esile Cof^ituzioni alla mano , e colle Regole della (IcfTa Compa* 
cnia confrontandole colla condotta che ollerviamo nei Gefaiti , fi può 
legitimamente inferire « come inferi i| Gefaita Scotti ( de Poteft, Ponu 
in Societ JeJu , par. 4. c. 6. nutrì» 10. ) Exh^Benus diàis . . . aperu 
ioUigitiir ^ defeciffe Sptrimm primigenium in Societau Jefu: ffhft 
^iàdetk €Xpre)e habetur afirmatum ab ipfi^ Generalibus i redi la letc.i7« 
c \ . preced. ) & illis quoque , qui inurf^erunt CQngregationibus Genera* 
liim* Ecco uno de' Capi , ciie rende una Reliflipne dcena della abo4 
liaione" Tutti gli Scrittori Gcfuiti , e il loro Oeoerale ( nel foe Me- 
moriate contro il Palafox prefeacacQ a| Re Cattolico Carlo II. ) coih 
feflano . che fe la Società farà /ereditata tjarà inutililfjma alla Chiefa^ 
Siamo nel cafo i ed ceco un' altra caufa più che t ufficiente perraboli-* 
zioni . ) Le Bolle de' Papi , i Decreti .de|ia S. ^cUc in gran numero 
coatto i Gcraiti« ( aflai pid di quelle Bolle » che appoggiate fopm 
r apparente fruito de* loro Confcflìonati , MilGoni , ed efercizj , lo 

IMaao «iieOi Padà) • fiU£diiii égi^smi Qiffoii^ teSqitmcde' 
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4tw fopprìtùttù knzz indugio . VbtMnofettt 
la gran iaviesifa diMonfigoor N. N.» e pure , con 

mno xammaricp |;rande , jioa feppe ftar alle 

■:fimpni Magìflrati, le Lettere Paftorali d* innumerabii Vcfcov?, f 
gnn Libri di Scrittoci piiHìmi , che attcdano all' Univcrfo le eraq 
naocanze della So^tf (à • e che ratto è apparenzt quel che (i ytéc ìq 
cfTa di buoiip ( ora cflendo podibile che vi fìa vera virili ove ooii 
v' é umiltà , ove regna la fuperbia ntrl grado pili (ublimc ) hanno 
fcredhdia alC ultimo fegno la Compaenia . Qucftd ha (Vampate , p 
itampa di continuo ic fue difefe , quali iì rc(^iinfiono a due foli capi, 
i*iioo«Q|iAitrioxx«laiuuoro, eriliio hKOoMemt* CMoooo diUMi 
diQ ^ GcTiiid Amo con cucco dò fanti e buooi , perchè il loro 
in^fruro c bnono e fante ; dichiarato tale da' Papi , e riferita ( io due 
parole questa approvazion Papale j non v* ^ a/tro ) dal Concilio 
Uoiverfale di Trento • ( Potrà ncgard che ùa. bella e che chiuda I9 
iboca^nafta giufHfianionel ÌSHcSpo anooni. che cucd i Re , I Ma* 

SUban Sapremì , iVefcovi, gli Scrittori ^ e sii (ledi Sommi Pont^- 
ci e Servi di Dio , che hanno dichiarati rei Ti Gefuiti , fono male- 
voli , fono eretici > almeno , fono fcdorci . Siamo dunque coftrecti « 
confeilar , che è fcreditata , e perciò da fopprimerfi la Cona;>jignia di 
'.Gctd* Mft chi sà , (e fentiti, con nuovi procedi , e con difisle ooove » 
potrebbero giuflihcarfi S Non è ciò da credeHi , rifpondono qucdi Si- 

j;nori . Se avcfiero i Gefuiti dell* altre difefe , le averebbero iia ora 
cii^e più volte .0 indicate in taoce loro Apologie . Non.iiano vere 
i fi conceda per ort >.quette icolpe . Lo fcre^ico però è veto : c quefto 
iaftò per ginft-ificar la foppreffton dc'Templarj benché foHero inno- 
centi ( dice Monfig. Manfi ncHa Tua ultima nota fopra 1* Iftoria dì 
Natale intorno a queQo fatto ) : Satis ad hanc rem fuerat , quod 
Sacer ille Orda fujpiciont hac in re gravifflma ial>oraret , Ageiugnea* 
.dovi , che quanconqoe lono V Ordine non f offe infetto^ bacava per 
abolirlo , che : degencaverat fi San^iffima tnfiituuone , (ìccome della 
Società dimoflra G C. Scotti . E qui vi è Aato zelante che applicò al 
gran Papa Clemente XIV. quelle parole di S. Bernardo al Pontefice In- 
nocenzo nella Pi (t. 199* Ù/queg^o & fuperhit impius , & inctnditur 
Pauper ì Ùfyuequo tanta impudenza , innocentia tanta ( del PalafojT» 
jdelle Congregazioni , e de* Giudici , e Sign. Emincntiflìmi ) vexa» 
tur, & hoc vivo (ir merle f .. , Er^oTu^fi venera homo mendàx 
( il Generale della Società con tutti 1 Soci /: adverfuf tantorum virf* 
nm (i demani Borbonici ) tefiimoAiam aiiék^^ Oltre «jli cHe'^ 
lènza ProcelS furono eflinri da Gregorio X molte Rebgioaì Mert^ì^ 
' canti i (ìccome il Papa da per fc » e fcnza Corcilio ( come p-ctendjp. 
rebhero i Ge(uiti per tirar alla lunga colla proiezione della Deità 
Confufio ) ^oW le Religioni degli Umiliarì, c Geluati .&c. ed .ogni 
giorno aacoia , percauje Jegreu ( come accetU il Sodo*Mari|uia nel 
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moflfe » come appunto è lucceduto ancorA a voi. 
Più volte ci accadde di trovai: il Generale de' 
Gefuici : ed era per Lai Io fteflb qhe Tincoiìtrarfi 

jcon Lucifero . Non sò fe allora avrebbe dato in 
maggior efcandelceoza ! ^ui te vi derint (diccz 
nel guardar T imperterrito Padre Generale ) md 
te inclinahuntur , teque projpicient : Nunquid ifle 
eSì vir . qui conturbavit terram » qui concujjit -Re- 
fft0 ? (i) Altre volte V oifenrava > replicando col 
Profèta Ifaia : Gfrruifli in terram , qui vulntrabas 
gentes , qui diccbas in corde tuo : in dtlum confcen^ 

dm » fufer ajira Dei exaltah filium meum * (2) 

: Se 

* 

ét\ pfecefi fd il folo Generali ddU Compagnia puòfpogliar i GefitUi 
é^uadio di quarto Voto ^ t reniMtUfoggtuì a Veicovi ^ tn^^nà ddU 
Segrete delazioni , Così difpongono le Co^it. della Soictà par. x. c. i. 
§.1 c le dichiarazioni ivi , c il Decreto {%. della Congrcg. V. Ben è 
vero , die i buoni Padri C\ mcLCono al coperto , per noo edere ricoa» 
^cnuti Ad Principe Supremo, obbligando i Siuiam a cooregnar mi 
£^gUo io* bianco da loro fotcofcricco , ove ì Superiori quando occone 
di cacciarli dalia Società , fcrtvono i dclirti che vogliono , colla 
<]ata dei ccmpo dell' EfpuHìoae , come fe allora allora Folle focco^ 
Icritco dal precefo ddinqueoce . Quedo (ì e lapuio coli' inopinato 
clìlio de'Gcfuitt ilt Spagna . Collegio di Palma nelt Ijola di 
Majorica (i e trovata una minuta della jormola delC ejpuipone , fot* 
ufcriua dal povero Penitenu . EJfendo^tifi ritrovato un mei^o foglia 
,4Ìi carta bianca ^ a pie ael quale fi lecevano foufifcriue quefte Jole 
panie Ptrà qmiiimcfiwt e peraurif cht air 4éÈntktmode/Ha 
fi tacciono , fono fé» ffuttameme licenziato dalUSocitik: tme nt 
elùhiaro licenziato, e Jenza diritto di ejfere chiamato fieli o della me-' 
defima , ficcarne le ni a diritto dì pretendere da lei gii aumenti, ne al- 




tali fogli feo faranno trovati moIcilTtnii altri . Eccoi prefenti ditcord 
.de' zelanti , invece de' più ncccllarj » quali (arebbero 1* ifpiegar V ere- 
di Gian^aio , t dimoftrare che é coacradecta dal Palafoz , come 
«dobbiamo confedaie (ancbe lenza tal cooftonio)4ojo JDecM 

'io <id 17<(0. 

(r . Ifaìa ne! Capo I4« 
iì-ì Lo iiciio Ukia « ÌTÌ • 
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Se poi trovaramo degli altri GeAiiti, diceva fo* 
ba da chiodi. Guardate» Amico t diceva a me » 

quanto fono diventati brutti, quanto difprez- 
2ati quefti fuperbi impoftori . (ì) Denigrata efl 
fuper cdrbùnis facies eorum ; nm fu^ cogniti in 
fiateis . (a) Il dì lui temperameoto , come Voi 
fapete , non è , Amico , il più felice . E* focofo 
al par di Voi ; ma foverciùameQte afpro j rigi« 
do » e atiftero . Confiderate quanto avrò trava* 
gliato in raddolcirlo ! Ne' ebbi alla perfine V itìi- 
tento , con la coodizion precifa , di dover io dar 
rifpofb a quella fciocca fcrittura . U che feci 
prima di partir da Roma > per li faggi riflefll 
di effo Monfignore . (3) Ve ne mando una copia, 
iuiiogandomi » che ve ne fervirete con prudenza. 

jf. IL 

|l) Gerem. nel capo 4. ver. i. de Treni . 

(t) Poi toggitiQie qoel Prelaro , che i Gefuiti non fono cognkt 
tieiie Piazze , inplateis: perchè ivi predicano (ovcnrc la virtii , e 
dicono molte voice la verità ^ due cofe per le Quali modrano ivi 
ffrao premara , quando la loro fupetbia , e 1* obbligo di calunniar! 
loro coDtnri ( qotJe ha vim leeis per i* ioctodotui e fidata confueca- 
dine ) non penncRe che tciìm e Ttirà mectano ftctlmciite il piedi 
nella Società . 

(1) Diceva elio Prelato con S. ProQwro c. i. con e. Coiucur. che : 
iHtMS ( dentiD li Collegi e Cafeddlft Società ) interfirepcns domitkm 
matignuas < di tccofar di Gianfenifiiio il Patilbx ) nom miiuu Jptr» 

nenia effet . quam foris ( nei Palazzi a voce , e colle penne negli 
Sericei ) iairans h*retica loquacitas » nifieje^is extra ovile Domini- 
€um iupis , qui (ab nomine ovium funt , Juffragarentur^ ejfentque ejufi 
modi y^fUtuc Orio eonm in EceSe/to , mee tnpenia dtfptcunda viuon* 
tur. Si ^uidem habentes fpeciem pietatis in ftudio^ tùjiu virtiuem difii 

fitentur in ftnfu , trakunt ad Je multos ineruditos , Non enim , 

fini IfonA ojpinìonis viri , ereduntur ullo modo tarditau inteiiigin^ 
gié . aut mmmtate judicii , in fuperfliu quereU ioadémaihnim po^ 
tuiffe j^wumpere ; ac non poùus magno ingenio , 6^ viktmiaii fludio 

iéiortfe « m fu kUi i fim TnAami diffauuMkif $mqmlunfis , 



■ 
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Se tanto mi diede da fare k bile d' eflc/ 
lilonfigaore > lafcio a Voi il difcorrere quanto 
Avrò patito col refto de* Fanatici contro t po- 
veri Lojoliticì * Già fi fa f che non T^é altra Ro- 
ma» per r arte delle Satire . Se ne fentirono in 
quei giorni delle graziofiflime # t non meno del- 

k lànguinoiè t Mon te le mando # nè le riferifcor 

ben- 

étrfifA nun: dijirìSior , & InfpeBto fa^acìor inverarti , quoJ tamd 
t ceco qacUo dicono i Ge(uici dei btnignt Re vi fori ) Jecurus favor, & 
òenignitaf incuriofa , non viderat • Aggiunceva , ( collo ^^ello (anco 
I>otcore nella prefazione delle Ri fpolte <ia Capitula Calummantium 
Cali, ) che qnofai fcrìctara criparcica de' Socj . è cale quale ouella # 
che fecero contro S. Agoflino altri limili Calunniatori : Onde che 
dere rifpondcrfi , come fu fatto allora da S. Profpcro per difendere 
ÌM dottrina dilia Divina grafia «• € dtlC untano arUtno » la quale : 
Qmirféfu» vifian efi^auinan inuUigendo « aut initiiigi tam notm4 
4io , nprdundtre : QP h»t imaf amiptiuluan Cognitionis kis , qid /«-! 
dicto eorum ducehantur , afferri / ut qui. in likris pràeUBi viri damrut' 
àiiia fe reptnjfe jdSabant t Brcviura Capitulorum indicoliJ />u^//ctf- 
rentt taiujue commento deufiationem ejus 4 quent impeterent^ obtiru^ 
wmt • • • • • M ergó ( fegue S Profpcro •> hanc perfuafiotim ttmere quit 
nàpiat, ( come in fatti e accaduto agli incanti Teniarj ) ^taltm > 
j>uut fenfum Catholià ineffe Dodoris , qualem eum , qui fruflra at» 
dummamur . ofientant , fmgulit capitulis , quA damnationis tituio pra^ 
notarunt » ùrevi abjolula profetane refpondeo .... Ut fàcile W 
Umàt 4iti(itmU4UÌ^firted Injpeàor , quam injuftit opprobriis Càtholid 
pràditatoru memoria cafpeiur ^ étia ^uodpeccatum cadane , ( i Ter- 
ziari ) pai aliena inftigatiane cómmott , Scriptorum celeberrimi no- 
xnioit Dromptius habeant cubare i qoaid nofle i Che fono appunta 
k parale «furpate del dottiUinio regnante Sommo Poatcicaf cootio 
iGefuitì eocoit degli licriittAati«Palafoxiani. Cooo(ceva«defaed!b 
IMonfignore , che non odcorre nr <)ae(la Apologia , propuf fuhìntro' 
elucios falfos fiatres, qui fubintroierunt explorare l i ber tate m nufkram ^ 
qoam babcmui in Chnito Jefit . ( S. Paolo nella Pili, a GaUti c. a. 
ver. 4,),. 4 Ah lui enim ( diceà 1* A^llolcr M tef. #• ) qui twdf^ 
hantur eje aiiqmd « quales aliquandtì faerunt * nikil med irutrefi , OM 
^rch^ : inveniuntur infirma pdei homi ne s , & qui divina s lediones 



Digitìzed by'GoogI 



benché io fappia f che vi piacerebbero • perchè 
patifco (fe ho da dir la verità) di fentir uad 
firapasrìf ^ quanti ne fiinno foffi-ir a quelii Relu 
giou . Più d' una Yolta » nel veder fcìotce tante 
lingue contra la infelice Compagnia > fui co- 
firecto A pregar cosi il Signore col gran Padre 
& Agoftino (i): Plui mìhi Domìm mhigathius in 
cor f ut patientef tales feram ì 11 peggio fi è , che 
tanto da quelli ^ quanto ancora da Voi » con^ 
dottrina mal' intefa d' aicnni SS. Padri (2) fi fti^ 

ma una virtù , il parlar de' Socj cori mordaci- 
tà f un' incrudelirli contro <le' medefimi » V aver« 
ne compaflìone > ed un merito grande pi!effi> 
IXo lo fcreditarli predo il Mondo • Poveri Ge^ 
filiti ! (3) Venit bora , ut ùmnU qui interficit Vos t 
srbitretur obfequium feprdJiareDec.Lzfcisuao.&siS^ 
caro Amico t i Romani Anti. Lojolitt » e venia- . 
suo a Noi n Se quelii fono Icuiàbiii > non lo fiete 

cet« 

♦ 

ftlfà S. Leone , tra li Decreti it qoefto ,,cipo 1. ) peiciò ( cMcbiiIr 
deva quel Prelato ) : Secundum cognìtionis menfuram , qui, nohis £ 
Deo pràhiut efi , & ventati udejjc , ^ falfnatem refuiarc , reciptrc de* 
hetruts • Puuunus enim è tri bus bonis unum omtdno confecuturos • Aut 
miùkprtceapatit hoOMèus , quafremediwn morbi , refutmimem'ÌMs 
etMmis aiU fanioiihus « qtto (e confervaré poffint ^ afenlfuu : dita 
firn nino ipji » quod opttme fratribui confuluimus , kaud parva confa* 
quemur premia i S. Bafìl. neli' Eford. del lib. i. contro Eunom : 
QueAa , ed altre ragioni opportunamente ponderate da quel Prelato 
dottiifimo mi mdlifiero a rtlpoodere a quella iotcmpeftiva Accufii di 
Gianfcnifmo contro la Padoral del Palafoz^ baichc già approvata: 
nella {leda guìfai e col fine flcflo col quale (ì dimorerà la falfìtà ed ■ 
errore di Pelagio^ Lutero « Caivioò. Gianlèmio &cc. ooo onantCa 
cbe qndl'ftROKft e falfità dkfko flati dìdriatatt tali dalla Chtefa . 

(i) S. Agoftino nel lib. n. delle Tue Confeflioni capo tf . 

(x) Intende quelle > riportateti. daU' cndiCO Aai^'QmSUL wMt 
Lettera IV. di qucfto Carteggio. * ^ 

iiì ^* GioYaaai capo itf» ycc. u 



Digitized by Google 



cèrtamente Voi , che conofceteà fendo IGefiii* 

ti . Lo fo ancor* io ^ che la Carità, ftefla fuole 
eoa mordacità jàlutarc inveir contro la colpa » 
(i) e che per atto » tal Tolta > di pietà fi adopra 
il ferro » e fuoco dal più faggio Cerufico • (2) Ma 
non poflbno quelle voftre dottrine al cafo noftro 
ftdattarfi • Va bene 1' acerbità e dureaza delia 
correzione » quando può fperarfi emenda » e fi 
tratta con perfone corregibili . Vedete Voi fe vi 
bafta l'animo, di chiamar tali i Gefutà. Chi 
non fii f che a dafcun xii loro irien comandato 
dal Generale , che non torni indiecra , anzi che 
ccciù in fe miovo coraggio : (3) 

Tu ne c$ii mdh > fei <^mré auienti^r in, 

,^uo tHA u fortumfintt 

li- 

Non ha danque la mordacità del toAto flile^ 

r appoggio di quella > che fi adoprò da' SS. Pa- 
dri • Siete in verità curiofo, volendo ilrapazzat 
a man falva i Gefutti 9 colia bella fcufa d* efliere 
cofà neceflaria per curare una cancrena I Se è 
vera T enciclica mandatafi dal Generale de' So- 
cj a tutti i fttoi (4) obbedientifficm Sudditi d' o« 

gni 

(1) S.Afodioo odia Pift.tf.ftfiatf %%€• Aict ^ avere la faa c<m 
nia (li mata di doYcc coEs^gm eoo mardaeuk fiimM€ co» Vctoc^. 
▼o ripreoiibiic ; 

(1) Vedi S. Okokmo nella Pifl. a Booafo . 

(O Virgilio iwlé. Mie Tue Eoekli.- . . 

(|) Che vi (ìano <{ei Gcruici ammogliati , lo atrofia il GicnÀo 
ocgii Annali de* Paci! Baflj . Che tra i (udditi del Generale della So- 
«icù Ti iUao (kUc Pciloac ^€m t ^ftau • coAfta dsùU Bella di 
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gni forta d* abito * efeaci , e non efenti d*ogDÌ 
grado e condizione » uomini ammogliati » Frati» 
Preti , Monaci &c. ftate frefco» caro Amico , fe 
vi iìete figurato $ che polla la fuperba Compa^ - 
L.V. B goift 

Paolo III. dell* anno Yf 49. » ove fi dice che egli : vlenam in univtrfos 
ejujàem Socictatis Socios , 6* Perfonas fub cjuj obcdicncia dcgcnces , 
uhilibct commorames , ttiam exemptos , & quafcumque facultatcs ha^ 
kenus , fuam iurydiBhntm haèeat . Tra le leccete def Gefuica Gc* 
nerale Oliva te ne novtno alcune dirette a Pc rione del primo rango » 
Gcfaiti in voto , e fcn/n vcftir abito della Società, o d* altra Kcli* 

f ionc • col iolo giuianicnto di ubbidienza al Generale /^ro tempora 
ella Compagnia ; ed in quefto numero vi (ì fa meazione d' 00 Pcc- 
fonagm^o , cui fi da il cicolo <U EcetlUn^a , e di certo Sig. Cardi* 
naie , EmmmùfmB fbr(è ancora per la dignità d* eHeca membro 
della Compagnia di Gesù . La verità fi c , che ciò vicn pcrmcfT» 
dall' Idinito Toro . Ecco quel che (ì legge nelle Dichiarazioni deli* 
Efame Gener. Quamvis Habitus nullus certus fit , diicreuum lameit 
ejus , qui curam hahtt Domus^ relinquitur « an €itm eifdem Ycftibus^ 
quas ex Sàculo lulerunt , inctaert fint permiuendi « an cum atiis per* 
mutar i oporteat ^ aut aliA tribuantur quA magis convenìant . In ma« 
niera cale, che maifiamo ficuti abbailanza , che la Petfona colla 
,quale tramamo non fia vero » reale , in oorpo , ed anima Ge(ttìta • 
Vcggonfi cerei Tcftamcnci di Pecfone d*o^ Stato e condizione a 
favor dc'ColIcggi Loioliti , che dobbiamo crederli originati dal 
diritto della Società fopra tutti ibeni dcMuoi Religiofi . for(c pcc 
dilVimularc vi fi ajggiungono de' legati alla fervitù , ed altri luoghi 
PH ; ma il tutto fi facolla previa difpafizione di Sua Paternità Genera- 
lizia , nel cui arbitrio , per fìngolar privilegio , flà l'alienare i mobili 
e (labili di ogni Cafa c Pcrfona della Compagnia . Qtucumque Domo^ 
rum tum Profejjiuum , tum Frobationis ^ CoUegiorum^ aliorum Uyi. 
corum ejufdem Soeiitdds » ukilibet eonjffltttiium bonafiabìiia ^ . . • me 
man & pntufa mo6Uia cujufcianqtu qualitatis & fiuuuttaas éc imh 
Ipfù^*»*. per fe ^ vet alinm , Jeu alias vendere ^ alienare ^ permu» 
tare , . . , , abfque alia u nohis , vel Succejfonhus no/Iris Rom. Fon» 
iiAciius a . * • aul Sede pr4àjciu , vel UUus de Laure Legatis , J'eM. 
iva»rj£r , aia mam ioeontm Ordùmriis petenda V€Ì oktinenda^luim^ 
tia , feu Confùrmatione Ubere & ikiti poffit , vaieat . Così canta la 
Bolla ApofiolicA Sedis dell' anno 1S^6, di Gregono XlII. Si oflervano 
in oltre certe (Iraordinaric premure in quelli buoni Padri di accomo* 
dar alcune Perfone nelle Dogane, Segretarie , Anticamere , Congrega- 
sioni , Capitoli del Clm Sccolaie e Regolare % ed ancora , certa 
C^ità ardentidìma d' avanzar alcuni foggcni ncll* occadon di Promo« 
, SEione. che fc non tcmeflldi far giudizio alquanto temerario » giure-- 

xci a che (aia qaciti fono Odimi t ì^qvcic Àaimdilc « ccccamciuc pie » 

aa 



Digitized by Google 



( XVIII ) 

gnia mutar iiAema • e condotu in oflTequio del* 
le Toftre acerbiffiaie » c pungentiifime lettere • 
Ecco un frammento di quella , per altro bella» 

Enciclica, nella quale il Reverendiffitno Ricci 
confortava » ed incoraggi va il numero iei^a un- 
' mero de* Tuoi liidditi » o fcbiavi : 

O Socii ì i neque enim ignari fumus Ante mdùrum ) 
O pajjì grétviùrà 1 Débit Dius bis quoque fimem « 
Vos , fi; Scylleam rabiem , fenttufque fonantes 
Acceftis fcopuhs : Vos & Cyclopeja faxa 
Mxpertì » revocste émmos # moejlumque eimcrem 

Miu 

na Olente accorte ! Quìs vosfa/ciuavu ì Io credeio fcmpre che fii 
H Gefaita che cosi fcnflc (oel lìbio i IntfO i. Saecnlì Soc. Jefo lib. yì 

Feluem Te . cui contingit Socium effe Ordints , in quo , qwi éUemUtm 
VITA FRUITUR SEMPITERNA ! IpSus Societatis omnes omni- 
no» acRngidos ad monem ufque in eajì confìiterint ^ { Dio puardi éi 
pattar ad alerà Rclisione, ) òALyANDOÒ . Vi pare poco quctlo 
privilegio} Che mirarla} Altro che quello di non ubbidir* i Papi , 
di pqfulaiar le BoUe ^ di eooTertir fegrttamente in Quegli ufi » che 
piacerà al Generale . i Legati , e li Beni lafctaci loro dai T eftacori da 
applicarfì ad altro nne ! £ che , è eeli forfè un onor da non ambirfi 
quel privilegio d' eHere ricevuti da Gesù Grido in Per(ona alla 

rm lidia del PSaiidilb fabito fubito che i Gefuiti muojono ? Noa 
ha vcrun Sovrano , nemen il fuo Vicario ftcrto ; Hoc efi kominunt 
Societatis Jefu PriviUgium , ut mortuum Jcfuicara obvius Jcfus rx* 
€ipiat come il tefte ciuto Socio ci attefta. Ecco il perchè i Prio^ 
cipi , eli Eeclefiaftici d'ogni rango . le Dame Ocfiucefle , le Perfo- 
se ordinarie , eziandio le Spie , u numo Gefaìti di Caja : giurano 
al Generale una ubbidienza ciechiflìma , e fi impegnano per ie co(e 
c vantaggi della Società « aHai più che oel fanguc proprio, e per la 
propria umiglia. Sarebbe un matto chi ner non ubbidire i cenni, ^ 
«omunqae (lano , del Ptf^ nofr^ i cosi chiamano il Generale ) 
non Un Culo ^ meritarle d'efler cacciato dalla Compagnia de^ Prtdt» 
pinati , perdendo la (icurezTa di andar in Paradifo .benché li faccia 
d'ogni erba ^afcio , fi avvelenino perfone , fi calunnino , e fi trarrino 
, da Eretici , efi ribellino contro il proprio Principe, bacando cllcrc 
'Gefatti Jiil al punto di moxic . Il cafo H c , che qocfta promcila 
c una ìrtivofìura ( perdoni la mia naturai dolcer.za , e l'amor mio 
vcrfo u Compagnia ! bUog^adùio ) i WMÌmfQ$waStMd(UoÌ(L^ <r- 
I9nia , ti ornada • ^ 
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Mìttìte ; forfan , hétc olim memìnìffe juvahii^ 
Per varios cafus , fer tot Hfcriminé, rerum 
Teniimus in Lstium : fedes ubi Fata quietai 
OBeniunt . ìllic fas Regna refurgere Troja . 
Durate • & Vofmet rebus fervate,Jecuudis • (4) 

In Roma G dice , che qaefta Enciclica fia Ten 

e fenza dubbio genuina. Io non oftante ne du- 
bito force » oflènrandovi delle cofelle » che noa 
fi adattano allo ftile Geluitico • Che che ne fia 
però , egli è più che certo , e voi vello ( ora , che 
mi ricordo ) l'avete dimoftraco , che eflendo i 
morbi della Società tanto invecchiati , adottati 
per fiilema » e paflatì già in coftume $ non vi è 
una (lilla di fperanza della di lei guarigione . (a) 
Definit effe remedio locus • ubi $ qua fuerunt vitiot 
moresfiunt. In vece dunque del voftro crudele 
ftife > o fia del ferro, e fuoco , fiatene per carità 
crillianamente compadivo • Tanto efige da Voi 
la di loro infelicità , ed acciecameoto . (3} Sìcn 
chè » caro mio Amico» Miferere inopum Sùekrun$ 
(4) . Che fe Cicerone, e Demoitene (5) infe* 
gaavano » quod eorum mifereri ofortet , qui from 
per firtunam 9 non fropter crimen in miferiis funt; 
(6) Voi ben fapece » che fcriìTero da Gentili , e 

B a che 

(0 Virgilio od libro T. d^ìi'EaàiL 
(1) Scocca oc' Provcib. 

(1) Seneca ivi : Tane eft confisnutta infelkitat, M BupiiM 
folum ddcdaoc « fcd ccijiii piacene • 

(4) Giovenale Sac. 8. 

(f) DemodcQc ptcHo loScub. feroi. 41. Jadam ed mifereri, tt$a 
improòorum hominum » fcd corum , qui Mimcrùè it^*lU$% fiuu • 

U) Ciccrage ttd lib. ft» Rhc^ focr. 



che fono aflki diTerfe le naffime de* Cattolici'. 

(i) Rientrate dunque in Voi fteffo , e ripigliate 
eziandio vecfo i Socj il voftro temperameoto^ 
dolciffimo , e benigno . Gonfiderate , che fono 
noftri prolllmi , e che meritano canto più la 
compafliooe ^ quanto è maggiore la loro oftina-* 
sione nel grave proprio male • Pregate la Divina 
Onnipoteni a che gl illumini , e quando ciò non 
fia » che ci liberi da coftoro » e U diftrugga. 

jf. I I L 

Non crediate però » che io pofla approva* 
re • che le accufe contro il Falafox reltìno sa 
piede , o che io non patifca , vedendo quefla 
ìnfolenza . (2) Vir fadficus , quando alios vidif 
fafìa refiindiri9 confenfuum aMere ctmcordiantp 
jurgié de face repardre » in twmdtus ndin di Gra^ 
tia f tahefcit - Sò benidimo , che i Gefuiti in 
quefta caufa , con le Scritture loro t e Notarelle» 
feUs araneé uxunt^ qudfarvé &livia foffuM 
€dfere , ut mufcas > fciliat , ( Donne » e Cavalie- 
ri ineruditi ) & estera hujufinodi ; a fortioribus 
Muttm rumpuntur ; (3) contuttociò giacché V e£- 
perienaói ci ùl vedere , (fopra ogni afpettasione ) 
che i Terziarj credono più ne* fuoi Maeftri , che 
ficl Romano Pontefice # ancora io fon venuto 
f nel 

(i) S Ambrogio fopra la Pifl. i.a Timot. c. 4«0BIIUt fiuonui 
IÌi(ciphiuB cbriflianjr in miTcricordia « 3c pietacedd* 
(&7 Se Aittbrog fcrm. it. fopra il Salmo 11$% 

(l) S. GuohmacUa Pift. aCviiia» 
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nel parere voftro , che (ia neceflEiria ( almeno per 
uiifeaipUci increduli) larifpofta a iomigUaaci 
Scritture ; oflenraodo fempre la criftiana 
fuetudine . Quindi fono a pregarvi , che fe mai 
vi capiteranno nuove acaule contro il Palafi>Xir 
o contro la & Sede » non indugiate in mandar«r 
mele >de6derando ancor io eiefcitar il mio, ben- 
ché debole talento > a prò di S. Chiefa , e di quel 
fanto Prelato , di cui Iona dÌTOtìdinvo . Avrei 
donqne volentieri fcritte quattro righe, (opra le 
nuove obbiezioni , delle quali neir ulcioia vo- 
fira mi parlate ; ma per quanta veggo , ve ne 
fiHnmimftra a fuficienza coteflo anaiano Teolo» 
go ; quale , è un peccato , che contro i poveri 
Socj fia tanto furiofo • Tuttavia vi farebbe aflai 
da aggiugnere alle riijpofte * che ei ne diede . Per 
cfempio: Pretendono ibnoni Padri , che abbia 
errato il fanto Vefcovo d'Angelopoli nell'avec 
parlato di S. Pietro colle irau fieffe dello Spicip 
to Santo • Il Palafox 









■ 



fJbn della Vita i (i> fecondo qual modo di dir 

(i) Oh quanto è diverfb qucfla Lì6ro delia vita da quello, che 
(òtto quefto titolo fi conferva tra li PP. Gcfuiti i Montì^. Arcivefc* 
Kodrigbez nellaxic. Ptllorale , pagina 104. nuni. 671. fcnre .- Da^ 
i dijfegni di que0i Péidri incominciarono a fcaprirji hof^ 
hoitando , che . hanno un libro chiamato LIBRÒ DELLA VITA , 
€>ve ferivano tutto quello che dal Peniunu viene loro detto in Con» 
feffione , per renderne ragguagliato il Padre GeatreJ*. aedocchè fi 
m ferva , {fi mai gitlsammrà ) pel èuUa Mdmiom.ìm 

conferma di che, riporta iti» num, ìjx.i ce(limon| 4e Cvati e 
della Univcrfità di Parigi ove ciò fi adcrifcc chiararaence . Vedi 
fopra num. i. Se mai ciò folle , doTlcbbf fttli iik» tflccc fÌHttflU 
chiamaM ; Lìàro della moru • 
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re , pare ( ecco la colpa , dicono i Lojoliti ) che 
Don lia eterno il Decreto delia Predeliioazìone » 
e che dopoché P uomo Yiene al Mondo , poÌ& ef- 
fere fcritto in quel felice Libro , oppure effervi 
cancellato . Io avrei tra T altre cofe aggiunto» 
che pa^lò il Palafox » come lo Spirico Santo per 
bocca di DaTidde : Deleantur » dice, de lihro f?- 
ventfum , cumjujìis non fcrìbantur ; ( i) ed al- 
trove : Impcrfiéium meum viderunt oculi tui » 6" 
ili likrù tuù mnu firikenn$r.(2) Parole deiruoo, e 
deir altro Salmo » comunemente interpretate 
del Libro della Vita , oiia la PredeHinazione • 
Atti r Incognito (3} è di parere » che queAe ul- 
time parole efprimano in profezia il Principe 
degrÀpoftoli : Hoc ergo votans PfalmiRa in Per^ 
fona Petri, imo & cujuslibet frddeflinati &c* fenM 
/che mai il Profeta aTefle voluto dire che non è 
ab dterno il Decreto della predcftìnazione . Bifo- 
gnarebbe dunque incolpare l'Autor della divina 
Dcrittura > quale fpeflb fpeffo parla in quella me- 
defima maniera : peccaverit mibi , deleho eum 
de lihro meo ; (4) Si non facis , dele me de lihro tuo, 
(pum Jcrifjijìi ' ($) Stò a vedere t Amico» che 
«n giorno di quefti ( perchè non fono a tempo 
di farlo un poco più tardi ) girerà qualche fcrit* 

tura contro Davide, o Moisè per aver dato cac« 

tivo 

(1) Salmo 68. 

tu Stloio Ita 
1) L* iDoogiiiBo, oiiA Michele Aygaani tomo |. fofcaiSalal » 

nom. i44t. 
U) L* Efodo capo 4u TCC, !!• 
ff) Ivi Ycrfoift. 
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tiro efempìo al Palafox • ìnfegnandogU un lith 
gutggio 9 che ( (e cicdiapoo ì Socj ) non è » ne 
può eflfere C«tft>ltco • (i) Olà $ Amico r inten« 

diamoci . Parlo per ironia , non daddo?ero • 
V atesoù Voi kiitto , che i buoni Padri fpac* 

B 4 ciano 

(i) KoQ farebbe certamente (Irano, né fa eo(apid (brpKodcflte 
cbe abbiano farta i Gc(Liiri . Cbe male fi loro un S. Agoftino, che 
ù gode Iddio da gran tempo prima eh' cdì veniilcro al Mondo? 
È vero » cbe il Santo fcriHe ( cofa cbe icotcar deve a buoot Soci 1 
conci» 8 Simipilajgianof • • • iriw àUomi infgiM^^&txvms Saimi 
tatis : come li clprime ( non ofianu ch£ efivaao Ernid ) 'ù Gefimt 
Vafqoez fopraS. Toramafo i. par. difp. 8». capo 6. E vero ancora , 
che fb il S. Dottore uo Difenforc grande di quella Grazia yiarìce ^ 
{ cbe nella Tua nota Paftorale ammette il Palafox ) Grafia , cbe dal 
lloliiit in poi cadde dalla grazia de' PP. Gefuiti ; ma per fcrivcro 
concia tISanio, farà quelto oaflevolc? Noir fo come la penfino ì 
Padri ! So bensi , che Molina dice , cbe non feppe SanC Agoflino 
' eoBU e^U e He la fortuna di /opere ) il vero modo di concordar infame 
' Grafia Divina t eia Uàertà umana . Difpiacque , Amico , ai Teo^ 



logi dabbene una maaiera (i fupetba di parlare I c ne dicono piaghe 
contro il povero Molina. Quid factendum ^ dicono ìGc finti, pec 
difendere la of^fa cbe fa quel Conlocio al Dottore S. AgoUino \. 
Cbe ì Fingati di fcrivcre a favore di quel gran Padre • lo , dice 
Gio* Adamo , (Vainperò mi' Opcia eooc» Calvuia 9 pronBeKtendo 
d* impugnar le fue ereite colle lentenze Agofliniaoe, per non ^rml 
credere Anti-Agodiniaoo • In £itti la fcride fotto qucflo titolo* 
m Calvin deliait pet roy-mefme, 8C par Icsarmcs de S. Auguitin , 
qu' il avoit injallefflem nfarpees Tur Ics matieres de la Grace , de 
la Liberté , de la Predeflinadon». In realtà però (crivef6 ( dice 
il Gcfuita ) contro S. Agodìoo , acciocché in quella guerra non refti 
iolo il mio Confocio Molina . Nelle due prime parti deli' opera nulla 
dirò della Prcdeflioazion e Grazia « e oominctò S. Agoltìno qualche 
volta • Nella «iia ed ditna pam di té» capi la Mtndetò contro 
Calvino addagoe Capi XI. XlL XIII. XIV. e XV. , e gU altri oi^ 
deci faranno anicamence diretti a far 1' impodìbile per fcreditare 
4ucl S. Dottore . L* Adamo fu nomo di parola , e (cppe dilìmpe-' 
gnarla , e non é da crederli quello cbe fcnve contro il Santo l Àu<* 
gufimi arma intxjpu^nahilia non funi : ( c 4* fag. f Si. ) Si Uura 
borum S. Aagujsini alùtudinem me continerem , Calyinifia effem : 
( c. 8. a carte 640. ) Orhi univerfò noium efi , ( cosi va detto : Lf 
Calunnie del:4)ono eilece dette con franchezza ) inur omnes Paaiu 
mmm AugMnnm Smknrm Miferinm MAXIME CONFUDA 
SE , „ Cosi leiht al capo té, carte 7 60, aggingoendovi : Ha Auga^ 
jfiini uneirs me eogunt ad lucem alibi qaàrendam , ( in quedo £u)no 

KBC i Gcliùti i foichè S» Agfitìàsio jm da loia qiianicsa j[ quam 
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ciano per Macchiavellifta il Palafbx , per aver 
parlato con derifione ed ironia di certa maflìma 
MacchiaTeliiftica t mi ha Icotcato a fegoo > cfae 
non farò mai per adoprar quella figura fenza 
netcermi a coperto » coU' ifpiegaroii diceodo-» 

ti» 

Juiditn in SynoeUs , & allorum DoSomm lihrìs tnvenzo . Che Tolecc ? 
^vca egli ( fc glifi prcfla fcck ) trova:a in S. Agoftino una elettri-* 
na , che gli fece orrore , ( cosi nel capo io. a carte 667. ) c poi tant* 
alcrc, e poi cane' altre reprenfìbili , che ne ebbe a conchiudcrc .* 
Quan immrìtovoiuiu t ipfumeffe orketUum GratU^ &CoticiÌuTrU 
mtmhùiMUrpretem , Ivic é.ll Gcfuita Annaco addotto queir if^edo 
disegno. Scriile un'altra opera in 'difefa del Dottore S. Agoflino» 
eioc,, AugiifVinus a Bayanis vindicatus Ma che ? Tutto l'ottavo li- 
bro c contro il Santo. S'impegna in far credere ; PrAcipiws EccUJU 
Principes ^Paftorefqiu eUibtrrimos , & DoSons J'cientisjlmos fenfiuun, 
Ecctefiill'tcorum , mìnimeque fufpeilos (c nc nomina più di |0u ) 
fentono male della dottrina di quejio S. Dottore , Cosi egli dice nel 
principio del libro 8. Aggiungendo nel Capo ). che egli io fa vedere 
con TdHmoii} FraDoefi ritaliaBi , Spagnoli , e Teddcni , ex GaOUi^ 
€»IuJiAt ex Hi/pania j ex Germania, Infomma queflogran Gc- 
fuita ( uno de' Capi principali della fazione contro il Palatox ) fi da 
il vanto d' aver trovato tra gli difaprovatori di S. Agoftino i Tc- 
flimonj : trium Jummor, PontìHcum , Jex Curdinalium , ex omni nu» 
fnero eruditijpmontm , fere òMBitsimorum : tot deiide AntàfHmm ^ 
tot Do&orum omnium Scholanim , Orduutm , & Nathiuan : ( Capo 4* 
a carte 887. ) per far veder , come vi aggiuene , che non l irrive-' 
ren^a djmportan^a C opporp a quefto gran Dottore dì S. Chiefa • 
Sitelà ineonfideratdtnente , e ftnra ragione è cenfurùto una 
t per dìiènder quefto (ì fa tutta la fe(la)<f aver parlato diS* A^fUm 
con poco rifpetto : Q^ua ( dice ivi a car. 874. ) plerique non videntur 
Jatis advertijfe , dum Mclìns. audactam exaoperant ^ indicanti s ^ ali" 
^uid lucis aefuiJIe Aueujiino^ in concilianda cum creala Uocnaie di» 
Deeretohtm er émctUomm efficacia . La difgrazia però di 
quefti GcTnid , (come dtinoft» nelle (ue Vindicie j4 fintane ilCnd. 
di Noris, particolarmente nel capo V. ) c quella rti cicar/jZ/cun^nre 
ed alierandà leparole , tutti que' tcftimoni de Snntiflimi, fcmmcntiC- 
llnii, Sciemiflimi , con tutti gli altri iisfimi di cutcc Nazioni. Già 
fapete che i SS. Apoftoli Pietro e Paolo fcriilero , che tutti fiamo 
obbligati ad ubbidir, i Superiori Ecdcfìaflici dal Papa in giù , e tutti 
i 'Sovrani ancora, fi per rimorc , e fi ancora per un dovere di co- 
fcieoza . Qual cofa c certamente una condanna canonica della Con» 
éom de*n*.CeCbirì, i quali lìconofcendo appena , appena Dio per 
Soperiore , e difiibindcndo tutte le fublimi PodefVà , che fono fulla 
terra , fono Tempre riconvenuti colle parole di quc' due SS. Apofìoli . 
l'hanno perciò pic(a conuo de'mcdcfimis caon contentandoli di 

aOe- 
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vi > che burh • E* apertaaiente ironica la fiorici 
narrazione » che nel Capo VI* del libro , Qm^^ 
quìRa della Cina , fa lo Scrittor Venerabile , di 
cerco fcaltro Cinelè» che per far da ladro fi pre- 
talfe d' un errore » che ioiegoa il Macchiavelloc 
eppure i Gefttiri» per quanto mi fcrÌTete.ne hao^ 
tic inferito con franchezza > che il Palafox ad* 
dottò quella politica • Vedete » Amico » le nel 
parlare devo eflèr cauto l 

jT. I V. 

E già che fiamo entrati in qneflo difcorfo* t1 

dirò un* altra rifpofta , eh* io avrei data a quella 
accufa . Scrive il Palafox , che eflcndo pafiato 
nlia noftra Santa fede un Cinefe , che chiamavafi 
Icoan dopo aver fedelmente fervito il fuo Padro- 
ne mentre quefto vi0è » e commerciato ancora 

afierìre, che ivi parlarono per adulazione ( Salmer. fopim Ja Pi^* 1* 
Komani ) Blanditur Petrus , Blandìtur Pauius ; fi fono ancora mcfli 
fi far la critica a qucllclettcrc Paolioc. Ecco come . elfi la difcor- 
MODO : Ingenii S, Pauli ardor faiis ftrvthat , ut in ejujmodi exvresfio^ 
mi (excesfivas nemve ) faciU ahripintur, Sk*>* viémréfirtn^ 
imposfiiUe èffe tos (^elioquenccs ) . . . rurfus . . . revoca ri per potniten* 
tiam . . . arma videtur ( u vuol del giudizio per mormorar delle pt- 
xolc dettate da Domine Iddio/ Dunque , forte coi yideutr) CaU 
IKMO mittiflrart ad fiuun hàrt&n ftaMìtenaam ..... VìDETUR , 
wnmaqHMiamquAfdtnvotagt^ evertere: Spiritus Pauli fublimis 
( fcnza grattare prima , non fanno i Gcfuiti offendere le Pcrfone di 
gran carattere) & acer in partem in quam inclinata havehementer 
Jertur, ut in extremadeciinare ^^eUterumque extremum negare videatur, 
CoA fi vindieuM» i Gdaid • Vedi il Card, dì N«rìt ivi capo ot- 
timo $$.M4« e IH*. cprefloilSetry (nella faa Lett. a nome diLaunot 
al Gcn. Tirfo ) <)ueUo fcrÌTono contro S. Apoft. i Sor-i Junìo , Or/<* 
ga , Petav. ì^alque^ , Sìrmùndo^ UaaultÀUtnn « Quifnay , mp0 « 
Meyer » CAbbt^ Bonang 
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fiecotulo le leggi della equità» e giuftiziait 4p* 
fr$fi$(0ffi ìMa R/eligjion Cri/liana , che abbr^e^ 
€Ì4t4 'éf0is » fir cmofcen p che U fi» Pédrone » € 
qucgl* Altri ( Gentili tutti , morti di pefte ) che 
éve angli affidate le loro meni $ non aveano bifogno 
dà M^. nk4i fuffragj; nté fi dimentìth d* ejfer 
CrOHano , e de' dùveri della Religione , perimpa" 
dronirfi di tutto il loro avere . Stracco ffi di tanta fe^ 
dehiw efinefiraceiahuiutempùi Equìi^oltz 
dire» im quefìo fatto )Vhbené propofito il PrwerInQ 
del Macchiavello $ che dice: Conviene molte vol- 
te airuomo Teflcr buono per poter efler una vol<* 
fA iitiliiieiiCe axdyto.Finalmente egli fece tijlémen^ 

10 per tutti quelli r SegnoJJì Erede univerfale di tutta 

11 principale , e degV interejfi dell' azienda dei N<i- 

. £ perdoni il fettime cmandamento delU lig» 
ge di Dio ( può efler più chiara V ironia ? ) n fui^ 
fio Crijiiano , che non nega la legge , tuttoché non , 
r ojfervi : e gli perdonino gli eredi legittimi di quei 
defenti « »f Tutto il male di quefla narraziooe fi 
pretende , che fia in quelle parole : ^1 va bene 
il proverbio del Macchiavello eSrc» • • • Per ejfer una 
volta utilmente cattive •» poiché pare che fi Iodi 
V utilizzar' ingiuff amente colÌ*abufo iniquo d*une 
azione retta , come è la fedeltà, e pare che ciò fi 
approYÌ t dovendo per contrario bia(ìmar(i . lo^ 
torno a direi accordare! a' Padri Gefuiti # cbo 
il Palafex lodafle V acutezza del Cinere . E che 
minor grazia può farfi a quelli buoni Religiofi ? 
Ma poi farci loro coofidcrare altro racconto » 

che 
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che ci h S. Lu6a (i) ; ^ Ateado Ikpato un* nomo 
* »f facolcofo ( così parla S. Luca ) che gli era ia- 

ff fedele il fuo Factor di Campagna , citòllo al 
f9 rendimento de' conti • Confiderate le agita- 
9, zioni , e le fmanie di quel Mioiftro infedele ì 
$9 La zappa, diceva tra di fe, non è per le 
mani mie . Non ho faccia nemeno di andar di 
M poru in porta chiedendo la limofina • Che 
f» farò dunque per aver tanto da poter cam^ 
i9 pare ! Aie autem Villicus intra fe , quidfaciamì 
f. Fodere non vaUo » mendicare erubefca • Scio quid 
$9 faciam • Ma ecco rimediato tutto I Ho tra» 
99 vato finalmente la maniera di poter tirar' 



» realti fece ) tutti e fingoli i debitori del Pa- 
9» dronCf e calando a ciafcnno » colP opporrò»* 

99 na cauzione , buona parte del debito rifpettì- 
99 yamente, elfi mi relierannapernecedità ob-» 
99 bligati f e mi daranno ricovero nelle loro 
09 Cafe . Zft cum amotus fuero a vìllicatione rect* 
09 fiùnt me in domos fuas . . • • Vicebat itaque fri" 
>• mù : quantum dibes Domina meo ? As Uh dixif, 
99 dntnm cados eiH • Dhcif "Hit : Accift cantìeiHem 
99 tuam, & fede cito, fcrihe quinquaginta érc-drc^yt* 
Seco un* altro » che non negava il le t timo Co- 
mandamento della legge di Dio ; benché per al* 
tre non Toflervava nemeno . Rubbava in fomma 
a man lalva » dicendo affai bene i conti fuoi » 

ma molto male quelli del Padrone* Vaftozia 




alcuni me(ì . Chiamerò ( come in 



perà 



(x) S» Ina capo 
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però fo lodata dallo fteffo Grillo : c quefto è un* 
Svangelo* Et laudavit Dominus villicum inìqui'r 
Utìs fud » quia frudinter ftciffet • h' cerciffiax> » 
che non fece tanto il Yen. Vefcovo . Non v'è 
parola in tutti i di lui fcritti , che indichi lodar 
al male t né di dar nome di prudenza alla fcelr 
lerata aftuzia , tuttoché poteva htìo ad imitai 
zion di Crifto . Altro è ( feri ve il Gefuita Mal- 
donato ) lodar r azion cattiva » altro » lodar 
r aihiiia • e prudeniacon coi é frtta • No» loi^ 
iàvìt factum , fed prudentiam , & indufìriam ( i) • 
£ nello ftelTo iènfo S. Bafilio > S. Agoilino » Ori- 
gene » ed altri (2) intendono quelle parole delk| 
Genefi (3), fitfens erat cdtidinr eunfUsani^ 
tnantihus « Non avendo Iddio dìfGcoItà di chia- 
mar fafiintijfimo, chi tanto Teppe , che gli riufci 
ingannar la noftra prima Madre • Eodm ftane 
modo , ( fegue dicendo il Maldonato ) quo Jer^cns 
mmum animalium , quét in Paradifi fucrunt $ df- 
^i» ^ÈtiffimtìJ^^ . Conceflb dunque per gnir 
2ia fingolare a* Gefttiti , cheli Palaibx aveflein 
realtà lodato quel Cinefe , che abufoffi della pri- 
fiina fedeltà , che lo mantenne in fervizio del 
Padrone » fin' al tempo che ebbe tutto V agio 
À' ingiuftamente arricchirfi ; contuttociò nulla 

ie ne ricava^ cbt jpoila pregiudicar la fua Yirti^ 

(i) Gìos MaMm. ne'Gom. degli Vangelj , (opra qucdo capo . 
ver. 8, 

(x) S Rafil. fopra i Salmi. Sant' Agoftino Itb.a.de CcBfili ad ltt« 
ter. c. X. , Origine ncH* omcl. S, fopiailAVI 
(1) Gfociì cap. }« TU. !• 
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k fot Dottrina • Gran fiitaiicà è qaet&i de' Ge^ 

foiti in quefta Caufa f Niente fanno inventar 
contro il Santo Vefcovo , che ben' cfaminato, 
non fi trovi calunniofo» echeammeflb per ve* 
ro, non po& aflbiatamente bìafimarfi» fenza 
bìafimare nella Scrittura Sacra una fimile Dot- 
trina « 

Intorno poi air altra nuova accufa Copri la 
ìngiaria fiitta dal Palafox a'Francefi > nulla avrei 

?otato aggiugnere v oltre quello » che coceflo 
eologo vi dìfle . Dimoftrata ad evidènza V im- 
poftura» è fuperflua altra qualunque ri^fia • 
Ci farebbe però aflai da dire per rapporto alle 
due altre . Contentatevi , Amico , che ne dica 
due parole . Prima di rifolvere d* incolpar il 
Ven« Prelato , di non aver accettata V efpofizio* 
ine , che d* un Tefto di Scrittura fk S. Agoftino » 
dovean ricordarfi ì Gefuitì » che i Confocj Io 
fanno affai Ibvente » nei di loro Comentarj . 
Per non farvi de' Voltimi adducendone gì* efem- 
pj , vi citerò foltanto quello dicono i Socj dell» 
efpofizion che fà il S. Dottore del Capo 1 dell» 
Genefi: efpofìzione abbracciata $ e lodata Ti) da 
Clemente Aieifandrino t Alberto il Grande^ ^ 
S. Bonaventura $ S. Tooimafo , Dionìgio Cer<o 

tofinot 

<i) clemente Alcflandr. ne! iib. é, Scrom. B. Alberto nella 

Sr. X. della Som. q. ^ quMt, coevis : S. Bonavent fopra il Iib. t. 
IkTentenzc, diicinx. it.ar. t.q i. S. Tommafo (opra il éexxa 
ku Mc'ftBt<iift.i4*f» 8 WotuJOau Ippi» dCi* detti teu «i;f* 
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tofino f eoa altri ionumerabili Teologi ( r ): 
Exp9nere iw io fenfu ( quello di S« Agoftioo ) /cri- 
fturas efi fané eorum Authoritatem enervare , €3t 
ludibrio forte etiam coram infidelibus exponerei 
Scrive il Geluiu Molina (2)* Grand* affiroQto 
per quel Dottore delU Chiefa ! Ma né ha egli ia 
certo modo la colpa . Se fant' Agoflino aveffe 
infegnata la fcienza Media» non avrebbe il buoa 
Molioa fcrìtto di Lui t che il Tuo modo di co^ 
mentar la Scrittura 9 non era altro che toglierle 
ogni autorità » e un' efporre i Sagri Libri alla 
|)ei& di tutti gi' infedeli • Sentiamo un altro 
Oracolo celebre traSocj, cioè il P« Cornelio 
Lapide (3). Riferifce T interpretazion di quel 
S' Dottore » e poi in Cathedra fedens definilce: 
Con$rarium docent mms alti Patres • • • • ^an 
erroneum jam efì dicere &c. Vi pare troppo, Ami- 
co caro , che chiami un Gefuita la Dottrina 
di S- Agoftino erronea ì Ora» ora fentireteun* 
jtltro , che la chiama Entica ; benché per uq 
certo rifpetto , che deve averli al Santo , aggiu- 
^ne quefto Gefuita , che non èftata come taU 
condannata dalia Chiefa • Explicatìo hoc ( cosi il 
Socio Arriaga ) cenfetur ah omnibus improhabilis 
( è qualche cola ! ) nec ego dubito , qutn fi Augujli-^ 
num non habent Patnnum , manifefìe damnatéUM 
fuiJJH UT bantké (4) • il P. Martinoni ( lotto il 

nome 

V 

( 1) Luigi degli Angeli , Cerda , Moreau , Maccdo 5cc &cc* 
(x) Molina nella dtCp x. He opere <• dier* 
iiì Cornei, a Lapide fopra la Gcnefi . 

(4) àui»g^tmQu[QBUkUj^uàiS.TQmiu^piUt%7*u»4K 
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^mome dì Moràines ) coiiretto dalle ragioni di pià 
«ccredicati Teologi (trainali icriveiido mai^iiiii 
rato , -volle contare fe fteflb ) dice , che quella 
efpoiìzioDe è contraria alle divine Scritture • SU 
euro 9 che farebbe arci*Eretìca » fe foflfe certo 
quello fcnvt quefto Gcfiuu t Seco le fue pa» 

' relè (i) « Setijit ille ( Auguftinus ) mundutn &c* 
^mà non convenir £um Scriftis a Moyfe Cap- i. 
Genef uf oRenémi Atcurétkns Jhedogi , Jiecié^ 
timque Suares , Molina , Martinon $ ( egli ueflb ) 
eommuniterque rtticUur a DoitoribusC^thoUcù^ Il 
iiefuita..«« Batta ^ Amico» bafta: che anche 
a me ( che è quanto fi può dire ) già già mi fcap- 
pa la flemma nel veder V ira ( per poco dico U 
temerità » / ^Hre » Ì4 fuperhia i fitulanzé I ) che 
liaonai Socj conerò un Dottore così Santo • cosi 
grande , perchè fu Difenfor collante della Di- 
vina Grazia» della quale^è capitale nemica To* 
diema Compagnia • Conlbliamoci fira tanto» 
che quei ioli fpaccianoìi Palafbx per Eretico , 
che ancora fcrivono ^ che pure fu Eretico Sani* 

JigO&XDQ m 

/. V I. 

Vorrei » Amico caro • dirvi qualche cola 

di piùfopra la dottrina erronea degli Equivoci , 
che afcrivono al Paiafox • Ma dovendo qui tra- 
feri» 

« 

M Monioctt i^fàMmUmd) od fio AaU^&ai^n. 4irp.ii» 
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icrivervi quella prolifTa rifpofta > che in Hoou 
diedi alla oou Scrittura tripartita temo che.il 
tèmpo mi manchi > knzz poter fodis&r in que« 
fto corfo di Pofta , i voftri gran defiderj . Fatevi 
dar codi dal ToAiro Vecchio i libri delli Scrittori 
Gefttiti » che trattano tal materia » ( i) > e la cui 
dottrina appunto è ftata condannata • Poi legge-^ 

rete 

(i) Cidio Mao, ( dando i CooCoci TcUth, Lejjfìo , Suarex 

VaUn-^a ) rom. » tratt. 14 dìfp. 1. punto 4. n 4. Per la confcrva- 
*» xionc della falutc , dell'onore , c dell'avere della propria Pcrfona, 
••odi qucUc che u appaiccngooo * come altresì , fc ti J ara utile il 
Mgar U verùà medtfima colui che ingiuftamcnce la ricbiefe , non 
"m peommetu vtrun peccato negandola : Lo ftello dovrà incendcrfi 
» giurando anfibologicamente per li rrottvi Juueitt,^,Aadztc a credere 
as 1 giuramenti de'Socj odlc Caule di truffe &c de' Coofracelli ! £ 
m poi:,. Si negare d^mftr tommefoUétlimtJiUÙmnuUndo^SBLLM 
» cAhCERE , o fER CONFESSARLO ,> Dimandali mi UD Geruica; Hai 
nafcofio il danaro dell* eredità N.N. ì !>ccoodo i fuoi principi porrà nc- 
jgar la verità dicendo : Monfignor nò ; ma deve era di fe intendere z 
"non tho nafcojlo per dirlo a voi , ne ad altro , fe non che al Padre Gè» 
n'erale . Hai icricto <|iie(ti Inglietci ì que(le (atire ? quefti Ribelli fo> 
diziofì ? Eminenza no . Ma il Socio baderà bene a intendere tra di fc: 
I^on gli ho Jcritti colli piedi : oppure .* fen^a ejfere fiato ctmtandatb da' 
miei òuptriori . Filhuccio poi ad (omo 10. della Tua Teologia ( cosi 
*loflc / ìCrifiiana * cratt. . e it. mm* %%u %té» dice .* „E*pik 
probabile ( che peccato , che la Chiefa l' abbia coodaimato 1 ) ^jlim 
cito il giurare anche in quello cafo : cioè , con anfibologia puramente 
mentale : c nei nu. 1 19 • e fcg ; „ Pare piti probabile che ( chi fi ferve 
ddJt Anfibologie fen^a che ^cr ciò fare abbia motivo ragionevole ) np/t 
sùmmem ntcU» mk éè kufta » ne difpergiurh . Vedi uTniUnh , « il 
. Sanchez lòpii i piccem del Decalogo , Raynaudo , d§ tquivods , 
£fcobar tratt: i. elame %. n. 14* , Suarcz lib. %, de Juramencoc. io. 
Gobat. tomo t. cratt. 11. num.6)u, e 6^4 Tamburino lib.f.c.;. C4. 
Biondello • poi , e Sandcro nel I686. difefcro qucfta Tcfi ; In Deo 
iùCUm habetu ( quello è troppo ! ) amphibologia & mentalis refiriSio • 
Ora, il Palafoz nonpocca digerire fa Morale lailinìma dc*Soci ( 
ceva il vecchio Teologo ) onde riguardando come anti-vangciica la 
dottrina Lojolitica circa gli equivoci e tdliizzioni mentali « non la 
JBifle m Natica , ne faide che nei Mtniftri del Santnaiio Mt ledca • 
Addottò bensi nel Ittogó, che fi obbietta , qoefta dottrina ddl'Angiolo 
delle fcuolc nella x. i. quid. 110. ar. |. ri(p. alPargom. 4. : Licetta» 
men veritatem occultare prudcntcr, ( cori parole rru^nri ) fub aliquee 

mffimutatione, tu Augufiimu dìaài ^ ad iib, de Ma u Uà Q vaio il uok^ 
capo lOt cottODotip» 
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itte S. Tomtiuifo , e troverete in quefto , effer 
lecitiffima la dottrina del noftro S. Vefcovo ; ed 
in quelli , gran materia d' arguire > quanto bra- 
mano i Gefiiiti d'eflfere mortificati • Giacché 
hanno ftudiato d' inventare tali accufe contro il 
Palafox > che è impoflibile rifponderle fenza 
mortificare quefti Regolari , chiamandoli per 
neceffità f mpoJior/ , ( almeno implicitamente ) e 
ritoccando certi tafti troppo amari per tutti i 
Lojoliti • Sia pur benedetta T anima loro» per 

. qaefta. buona intenzione ! B meritarebbero una 
ftatua , fe V intraprefa in te fteffa non foflè or- 
renda » e fagrilega* Veniamo dunque al punto * 
Il tacer la verità non femore è peccato . 11 faper 
neir opportunità dlilimuiar^ i proprj fentìmcnti, 
è (anta politica , è lodevole ; ed è ancora meri* 
torio facendolo con iànto fine • Q^fta diffimu- 
lazione fi £i ( ed ecco la pura pura dottrina del 
Palafox ) ufando : poche parole quali fieno modejìe, 
Jante , prudenti ; ma equivoche , e dubbiose ; fe e 
fojjibili (i). Sempre è.poflibiic all'uomo il dir 
delle buggie . Lo fanno molto bene i noftri Pa<- 
dri. Sempre è poflibiie all'uomo adoprar gli 
equivoci illeciti > condannati dalla Santa Sede • 

« Dunque quella diffimulazione > che dice il Pala- 
fox effer opportuna alcune volte, quelli equi- 
voci > che non fempre è poflibiie adoprarli» 
quelle dnbbiofit parole » che deve V £cclefiaftico 
tifare > frendendo tempo per confuhar Domine li^ 
L.V. C dio; ^ 

Ili II V»PaUte miU te Qpm dette Iccilkn* 4i S. Kcno. U mi* 

V 
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dio ; fe mai farà pofpbile V ufar quelli equivoci , 0 
parole » non fono né buggìe , né equi?oci proi- 
biti f ( come fi finge da' Socj ) bensì parole pm- 
denti , c fante ; come cotefto buon Vecchio vi 
rifpofe. Potrei» Amico» addurvi molti efempj 
de' Santi » che fi fono ferviti di fante diffimnla^ 
zioni • Vi accenno foltanto quella di S. Tereia 
vcrfo i Padri Gefuiti > dopo che a forza d' efpe- 
ffienza fi riconobbe ingannata fopra il gran con- 
cetto f ed opinione eh' avea fermata di queftt 
llegoUfi i ed erano allora nei principj ! Ho 
fcelto tra* fanti quefia benedetta Santa » perchè 
Cnttocfaè Donna » fii dottiffima $ e fiivorita colla 
fcienza infufa . Onde non è fàcile > che per er* 
rore credefTe lecite le buggie coperte . Avea pu^ 
te fiitto quell' arduo celebre voto di far tutto 
quello credeva d' eflere più perfetto • Pià per^i 
fetto dunque dovrà flimarfi V ufar talvolta dif^ 
fimulazione» vedendola replicatamente nella vÌf 
tia f e condotta di S. TereCa • Sentiamo ora come 
parla la medefima (i). £* però da premetterfi, 
che li Padri Carmelitani Scalzi ( come ofTerva 
Monfig. Rodriguex) nel pubblicar U opere della 

$. Ma- 

ti) Prima che Sant* Terefa aTcHc conofciati bene i Geruicì , ce fe- 
9t ttttW lodi , cbe il Socio Mendo Della SuMr, opia, diflcr. i f . Cri/, 
de SoeUtùU ìtfu $, t|« fenile ,» cht qagaéo ia Compagnia non avèìft 

cvuti tanti , e tali commendatori come ne ha avuti: una prò multi$ 
lufHcerec HHpaDia: dccus ,tcclcu2 lumen, rc^ormacio CarmcJi S.The- 
lefia de Jefu . «, Nel trattar poi d'altri afiaii co' Socj . conobbe Ifi 
^ta , quello CUI foBO veramente ; onde noooflaote It loa cariti^ eb- 
be più volte • biftfimarli . Sicché direbbe l»riino , col raziocinio del 
XlcnJo , che quando la Società non ne aveffe tanti e taUrij^tnj9rÌé^Ì0 
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$. Nfa Jre > furono coftrecci , o da dettami di fan- 
tidlma prudenza , o da terribili minacele » o da 
tutte due quefte cofe , a {opprimere alcuni dei di 
Lei periodi , che non erano alla Società troppo 
favorevoli ; benché i Socj Poza, Salazar, Baeza» e 
Pineda ferivano poi » che i Carmelitani Scalzi vi 
hanno maliziofamente tolti da quelle opere mola- 
ti elogj , che la Santa fece de' Padri Gefuiti ( j ) ^ 
Bifogna» Amico I fcufare a* Socj quefto sfogo. 
Edi hanno il privilegio , di dover eifer da tutti 
contentati in tutto,e di vendicarfi^'wAcr^ 5oc/^faf/> 
morem f di quei che loro contradicono in ua^ 
apice • Propofero alli Padri Terefìani , che fe- 
paralTero il punto delle Virtù^del Ven. Palafox » 
dall' altro punto delle due lettere , che egli 
fcriifeal Papa contro i Gefuiti : affermando > ia 
dltre , che non erano genuine ; colla gran pro^ 
melfà dell* impegno dell* Autorità'» e Potenza 
della Compagnia , per far canonizar il Palafox . 
Che era lo fteiTo r' che dire » fate conto » che già 
canonizato. Voi r Amico , Tk)n potrete cer- 
tamente capire , inqual maniera un Vefcovo in- 
continente , imprudpntiflimo » e buggìardo , con 
tutti gli altri vizj , che fingono nel Palafox i 
buoni Socj:, e come , fopra di tutto , un Prelato 
Eretico , diverebbe degno degl' Altari $ fenz2Ì 
utero iqerìto a ivirtà , che la fola docilità ; e 
mendasità de' Poftulatòri , negando là genuinità 
eli quelle lettere. Nemmeno io la capiico ^ ma 

" vl , ) ' ^. 'ùii Ci-;;'i.c5 'a- * • ^à.-i i^Jv . . -i-qÙ0» 
'^ì'Vtiì MQQ0g« Rodrg. fidU eie. Pad. j| carte t«. $, S4« m f if . 
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quefto non è prefentemeote al cafo • La verità fi 
è 9. che i Carmeliuni credendo di pregiadicat 
affai la Eroica virtù dello lelo del Prelato , e di 
aggravar ia cofcìenza con quella vera buggia > 
non vollero contentar i Gefuiti » come avevano 
Atto nel tacer de* periodi delhS. Madre • Onde 
non fenza perchè fi sfogano quei Socj contro gli 
eftmplari Terefiani . Per dar dunque quefio giù 
fio a* Gefuiti t e per dìmoftrar # - che quella gran 
Santa ufava lecitamente la dìlHoiulazione » vi 
accennerò» Amico, alcuni paifi delle di Lei let« 
ftre» inediti » alterati » eancor fopreffi 

y. V I L 

Tatti fanno i difgufti che diede la Compii 

gnia , per motivo d' intereffe a S. Tercfa , e la 

J prudenza colla quale Lei diffimulava. Rìufci 
oro di levar dal MonaAero di Terefiane di Val- > 
ladolid quella Signora ricchiflima , lodata dalla ' 
Santa qe! fuo libro delle Fondazioni » per fon«. 
dar» come/fni &tto , colia di lei. azienda» on^ 
gran Collegio della Compagnia v.iCàttartoaj'di'i 
Tolofa penitente de* Gefuiti di Burgoa volea far 
credi della /uà azienda le Monache 4i S- Tere- 
ùi. Difpiacqùe bi6. iuital maoiica a'Pàdri$:( cbei 
fi credeano efler ì veri eredi ) che fe la prefero. 
Con la S. Madre :a pubbUctndo cahuuiie fiontrcb 
la di lei orazione» icontro il lìio modo ditrattarea. 
eie foe dottrine • Nan puam dir di^ik ( fcrive 
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P odierno ArciTefcoTo di Burgos ) fe ityvejjen 
parlar della donna di più bajjs condizione , e UpiU 
illufé . (i) £ pure quella tiroioa fingeva di noa 
capire , trattando i Soc) con piadevolezza » e 
buona grazia . Per rapporto alti Teatini ( con que* 
Sto nome erano conolciuti i Geluici nella Spa« 
gna) hè gran guHo ( dice la Santa in iina delie fue 
Lettere K. Rifaccia per hr9 tutto quello chi 
fotrk . Poiché abbiamo bisogno del bene , e del male, 
$ diUagràzia , che laro moHrerem» ud trMéurli : 
ed ecco , Amico » una delle alterazioni . Vi fi 
IcTò la parola T<r4r/»/ , e vi fu foftituita la pa- 
rola Padri • (a) Qjiefto periodo ancora iu tolta, 
da altra Lettera. (iX: hÙHù ci liberi di tante men* 

fogne ì Ciò non ojìante , non ci conviene far novità^ 
intorno A Padri della Compagnia . Per molte caufe 
men ci cwviene fare tal mutazimi ; ed una tra ^ak» 
arCf ì quella, che le Zittelle , che wa vengono da 
mi per farfi Monache , ci vengono per opera d' ejji ; 
eje fipenfajfe non trattarli fiié b non ci verrebberìi 
Stelle • Sarebbe fet mi una gran cofa (* ai^e Ra» 
ligiojì noHri ; perche così ci andarejjtmo poco a poco 
fiaccando da fuddetti Padri . Finalmente nelU 
Xett* 84- dello fteilb Tomo L parlando de*&>cj t 
ferire : Vogliono effere ubbiditi • Si faccia pure • 
Poiché , quantunque tal volta non fia per noi tanto 
bene , il fare quello » che ejfi dicono ; tuttavia e be* ' 
,M pajfarci fopra > importandoci tmlto U tenere»* 

C 3 //. 

(i) Monfign. Rodrigucz nel ÌMogo dui* ì$*O0X^tlt9U iìU 
i%) Leu. 4t. <ii Terefa , torao i. 
|i) Leu« X4« delia S, mcdcfima , ifk 
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li. ( I ) Che tie dite » caro Ainico> Qgefla fanta 

diiSoiulazione • e prudentiflimo contegno > che 
lece credere a' Gefuiti , che & Terefa era loco 
«ttaccatiflEma Teraiaria > meriterà la cenfura , 
che fu d^ta all'opinion Lojolitica , che afferma- 
vaeflèr leciti gli equivoci» l'interne anfibolò*> 
gie, e reftrìzioni mentali ? Nò «ertamente • Nem- 
meno dunque la meriterà la dottrina del Ven.Pa- 
lafox > che iftruifce i Miniftri fagri intorno alla 
modefta > brerc » prudente, e (anta maniera di 
ìrifponder fin tanto che non fi pnò confaltar col 
Signor Iddio la riipofta chiara $ e conchiudente 
dadarfi^ ^ 

ir; V 1 1 L 

Io » come vedete » la dò ancora a Voi t nel 
•foggiugnenri, che fo una copia della fudetta 
Apologia deirOrtodoffia Pal«bxiana, fodisfa- 
* ccndo r accufe , che prima il Socio Ofton , poi 
l'Autor della Scrittura tripartiu hanno fparfe 
nelYoigo, per fiur credeit GianlSmifta quel Ve- 
ne* 

(i) Ci fono altri perìodi tolct dt dette Lettere . Nella S9. alla Prio*' 
tm del Monadcro di Siviglia , fcrìve la Canta Madre , che mwtÈno 
^ciato dalla Sociecà un Gcluica fratello di certa Tcrcdana , e potag* 

Eiugne » Forfc farà meglio per lui , anc/u per poter Jervire Iddio . » 
1 uoa delle Leccere iocaice ( quale con altee ùmài u pubblicheranno 
cnnai iflipnoemciice } (crive eoil » Non tò come n pterale d* no Ge- 
luica Der qaelii aiBai , riferitimi da Cattarina . « làpendo l' inre-* 
Sefle cne ne hanno quelli Padri 1 Pradano mi ha contcnraro adai . 
Creda pure , che v'é gran perfezione in lui . Iddio la conceda anche 
a noi , ed a quei Relinolì i loro quaccrini l Amen . » In altre deli' 
inedite « dice • Elfi Soci fe l'intendono fii di loco . Domane ver* 
ranno altri , che faranno d'altro umore » E poi m Non vogliono 
( ! Gefuiti ) che (ì pcnfi , che é tutto lo flcflo la loto RcUgHHIC » «la 
noilia • Vegga Y. S. che picccnziooc i » Uo. 
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( XXXIX ) 

oarabile Prelato • Noa tì tnfcr ito però la rifpcN 

fta mia uttorno al carteggio » ed amicìzia che 
fingono efli Soc ] eiTere paflfata tra il Paiafox $ ci 
Gianfenifti > né quella lòpra 1 erefia deirUniTer* 
fi(à di LoTaoio ; fopra Yigpmusaz de^Rerifort 
deli' opere del S. Vefcovo : fopra il diritto ri- 
'fervato alPiomotor della fede ; fopra le Leu 
fefe 9 che cita il Socio Aatme di detta oltimai 
Scrittura , fcricte dal Paiafox , come ei fuppo- 
ne ; fopra gli elogj > che di quefto fanno gli ap» 
pellanti ; né fopra la profcrisrione della Pre^ii^ 
ra dell'Abbate leRoi • In una parola , quantun- 
que nell'Apologia > che lafciai al noto Mon(i« 
gnore in Roaia $ rifpondo in tutte le fue parti 
alla Sorittara tripartita t ho lafciato di copiarvi 
tutte quelle rifpofte , che riguardano i partico-^ 
lari punti « de' quali tutti due abbiamo diicorfo 
nelle noftre lettere • f^pendo • che ne avete la 
neceflaria iftruzione . Yi trafcri?o dunque fol- 
tanto quella parte , che riguarda il confronto 
delle fudette dottrìnct ( cioè quella della Chiefa» 
quella del Servo di Dio , è quella di Ojiefnel » 
Gianfenio, e Bayo ) nella quale imitando S. Am* 
brogio (i) Diffutator affilio » non ut Jimplices fin* 
fin verhrum fubtiliiate contorqueam ; fed ut cm* 
tortos f & fravos , tenui argumento compofitos , in 
incita cognitmis exfonam > quo facilius fojfit co* 
gnita 9 & cmfert0 iniquités ab bominilms itdtat» 
ri • Vivete felice , comandatemi » e credetemi 
fin' alte ceneri : Voftro parzialiffimo Am« N« N* 
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( X t ) 



Risposta ÀPOLOGfiTiCÀ. 

Al Gefuita Anonimo Autore della collezione 
tripartita » o fia confronto dilU Dottrina 
àMa PaHwédt Paléfixiana dei CMofcinunti 

della, divina Grazici &c. Con quella di Gian- 
feoio » e della Chieia • 

Epiftotam ( P^hréUm V. Vdafoim )• • • fecaadaai haac fideni 

intclligitc j uc ncque ncgecis Dei Graciam , ncque iibcrom arbicrium 
iic dcfcndacis , uc a Dei gratta fcparccis canquam line illa vcl cogi- 
are aliquid , vel agcrc fccundum Dcum ulia racionc po(Cmas \ qaoi 
omnioo non poHumus . S. Apofiino tuUa Pifk, « KàUmui» . 

Propofitis fìngillatim CAPlTULIS , fub unoquoquc eorum fcn- 
(us noilri ( Palafoxii ) & fidci» quam ex Apolt Scdisautho- 

licace defcadimos , verba poaeinus : uc qui pauUulum (e ad legenda 
laec dìgntd lilttiiicoccnpare , cridèncer agno(canc , impiarum , prò- 
faoarumque OpioioDiiiii nullum cordibus noftris inhxfide veftigiam, 
& blafphcmias » quas per(pexehnt nodra profcdìonc damnari « in. 
earumdem repertonbus anfioat dilttn puniri • Fro/pero ntlU Prtf^ 
die Obo'ui, Kìacc/if» 

# 

jr. I. 

Molto Rev. Pidb.e. 

11 reo coftmne de* Socj d* intaccar i Giudici 

di tutti i Tribunali incolpando ( con accufa in- 
Terifimile ) d* ingiuftizia , d* ignoranza > o di 
oppreffione qualunque provediàiento • ogni fen« 
tenza » che 2I palato loro non è grata » è fenm 
dubbio • P. M. R. un delitto grave ; ma è delit- 
to che nulla ha di forprendence . ^uomoào enim 

f9tift méd$$i litigator ( dicera de*DoDatifti S.Aga» 
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ftino ) léii4are ^dicis\ qaibus judkantihu ctnvi^ 

fhu ejiì (i) Ma il pubblicar, come V. R. ha 
fatto , una Scrittura , confrontandovi le dotcri. 
ne di Giaofeoio, Bajo , Qtiernello » e delia Ghie- 
fa con quella della PaOorale dtl Palafox de' O- 
nofcimenti della divina Grazia , per coochiudere 
poi , elferequeflia Eretica > tutto che approTaU 
(da più graviffimi Teoio^ » benché dichiarata 
Cattolica per fentenza definitiva del fagro Tribu- 
nale della Congregazione de'Riti » e dello fte0b 
Papa » Giudice fupremo di tali contróverlie ; 
queflasìt che è colpa, che fa inorridire, e che 
- lorprende . J^/V enim hétc fredicari a CathoUcis 
iuter CathoUcos creder et , nififtd in coflacufimbus 
émefikis ftpe defenfa funt % ttiam fcripta legeren^ 
tur ? ha fané in omnibus homìnilus intelligentiéc , 
€aligat $btutus , & a cuniìis Eccltju filiis ffiritu$ 
fcimis» &piitatis iAfciffitp up mn erubefcant 
ingenrf fejuiiciis Ugentìum tam inanes fabulas , 
Sam inhonejìa mendacia ? (2) E come poflbno i 
Socj chiamarli tutto dì perfeguitati a idocìto 
che , iorum tam pemieiofa perverfìtat wl damno* 
rum terrore coerceatur^ vel doceatltr bxilio ^ (3) 
Ah caro Fratello ! Si confrontino quei fatti co* 
traragli prefentt di loroGefuiti , e decidafi poi 
da qual parte viene la perfecuzione . Si ea , qud 
per mifericordijjìmam difciplinam patiuntur , com^ 
jparmur m faSUs » fumf$ umerii4ti com^ 

mit^ 

(lì Agoft. nella PiR. lOf. alias i64. 

il) S. Profpcro nel lib. contta CoIlacOKlIlt €800 Ift. B» 44» 

U) &uu'Agoftiiio acUa Pift. tf . aliai itfr* 
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mkiunt 9 fuis n$n wdcét ^ui magh P^rfieuMta 
wcmJìì finti (i) Infegnano leRimenM loro» 

che of ero da Eretico chi cenfuro certa, propofizione 
un libro (a) attribuito a Sant* Ignazio » (3) dof§ 
$b$ l* éWé éfproimto Pad9 UL Ì4i • Deridttebbe» 
ro la fcufa » fe quel Cenfore volefle dark ( come 
la dà Y* R. per fingere di fcufare i Revifori ) di 
dire 9 che quelli tre PerfoQiggi ($) cai oefiidal 
Papa ccmntSk k revifione » flurlmé ignwrav9» 
rum » quét fi cognovìfient , non levcm ipfius doStri-- 
^étfi^uknem injecijfmtz e cbe: exigm tfufcuU 
mks » apufddi titdWrnUiit^i devotwtis atepiB 
humilitatis fpeciem compofitus 9 & elaboratus ; ipfi 
étiam Aufloris invtdgm diffufa fimditatis faau^ 
#if Imsc ( apprófaì|QOfiis ) fenttntiam facile st» 
que innoxie deduceri'fffitutrunt • (6) E* dunque ff- 
tncrità enorme» ( non avvertita forfè da V. R.) c» 

liQMidp i priiKipj è anco» JVM ir«^ 

fi) Sant* Aeod. ivi ; 

(1) Libro degli Eftrci^^ di S* Ignazio , il di coi otisintle , piti aa* 
fico che il Santo , ii coaienrafta Monco Ca(ÌDO , c del quale i Cxicid 
£uitio Ancm «a Monaco di S. BqnJttio , ooa già S. Jgnaiio • 

(0 Ecco Upropofìzione di detto libro, a carte ; i. , c ;u dett'ediz. 
BargcnCe del 1^74: Major cft perfcdlio habcrc animum indiffcrcntcm 
ad cxcquendum , quod Deus revclavcric, ^uàm dctcrminanim ad id , 
i|aod io Evangelio rsvclavir , U docuit . 

(4) AoMdeoOiiiiiiaiioCcioèyilGcfidiillatCì Moya ) nel fno eoo^ 
iannatiflìmo Opufculo apologetico ddlcpiopofiniìoni ladifTimc dc'Coa- 
focj , prop. II. del Trace, de Fide , a car. ur. dell'edizione di Valen- 
sa I6<f . ( ove vendica la detta propofiziono di S. Ignazio \ quale dice, 
crovarfi ancora oell* ediz. Vieon* Xf ) afferma , che chiunque ceo^ 
§am k propofizioni di <)Qd libu» òi Eferciy » merita la twL ctnfm 
Teologica , perchè » coottadicc Y approvazion Pontificia . 

(f ) La revifionc non (ucommefla ad alcuna Congreg. di Sign. Cai- 
dicali, bcosi al Cardinal loquificore . a Moofil» YifiinA di^KOMl 
tdalILP.M. ddSagroPal.Apoft. ^ 

M L'ÀmiMkMtipiiTiiiaiciiat 



* 
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eenfitràri JC eritka queUi^ Pajfiorali dùpù H fdenni 

Decreto del Tribunal della Congregazione de' Riti , e 
dofo U fentenzA d' approvazione di dm Papi Gfi* 
Padre veneratiiSmo * bifogna emrt co* 
ftanti ed uniformi nel penfare . Dalla condanna 
del Gìanreoio » (e poi da quella di Qiiefnello ) 
è notiffimo il gran cbiaffo che fi fa da tutti i Ge« 
faiti , perchè alcuni de^ Fedeli non riprovavano 
quella doccriua nel fenfo che dai Papi fi difapro» 
vava* la oggi adunque contradicono fe fteffi» 
non approvando » ne valendo che di Fedeli fi appr9^ 
vi la dottrina di quella PaHorale lodata ed apprO" 
vaia da molti Sommi Pontefici • ( i) Sicut id , qmà 
prima Sedes non probaverat ( dice S. Gelafio ) con* 
Jìare non poteft ; fic , quod illa ccnpéif judicandutn 
Ecclefia tofafufccpit • (a) 

jf. I I. 

Bafti ormai di riconvenzioni • (3) Difami- 
tiiamo ii confronto di dottrine # che fa V. R« 

nella fua Scrittura . Vediamo fe quella del Pala- 

£ox 

(i) Lodata d'Aledandro VII. ( vedi la Lete IH. di qacfto caitesmd 
a car. 67. $. 19. > c approvata da Clem. Xlll. era V altre opere Palalo* 
siane, e4tCleiiieiitieXlV.fÌBlic.rega. MlItneeiMiiBiwicoiifiKiBadI 
9ttel Decreto . 

(1) S. GclaHo P. nella Pift i). ad Epifcopas Dardanìje . 

(;) Potrebbero fariì raolce. Per efempio I. Che actefa i' aperta ne* 
li^ciua de' Gefuiti contro il V. Palafoz , e le prenare per ioipedirt 
che fia Beatificato , e le fcrittare (parte per tutto il Mondo per Icredt» 
t*<h> , .( vedi U Litur. L di quefio caruggìo, e la Lea. 111. a caru 4% 
f . 6. f 8. f 4. « éo. ) non podono efler ammcuì ne in qualità di Giudici , 

ne di Tejimoi ncUc auTc dcUc finii« o 4l^g|à£eàt^ di quello V. Pre- 
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§}% & con tattto erìdensa quella fieffii di Bayof 
e di Gìanfcnio , che non polla negarti che da 
quelli del partito : $nts^uis (id) . . . negaverh , 

ma ingitm féfni wimi$9 Ul^vel in luce meri'- 

Iato . Immaginironfi i Socj, che I Migiofi DwMto^ . erano verte 
a* effi . tali quali come i mcacfimi fono verfo U Mafoz 5 c oucfta lo^ 
IO ìm bailo al Gcfuita Mart. Drl-Rio per (crivcrc cosi alla rag.Con<K 
crcHazionc del S. Offixio in una tua Lctt.Apolog. : - Quamohrem con-i 
ìcdÌo . Inftiiati hujus ( S. Dominici ) honaines ncauc ut Judiocs . ne- 
mvLt ut Tcftet cantra Soeùmttt noftrét homtnes , ytl fcnpta miomodo 
luimittMdot Quamoènm} Perche iRcligiofi Dommicam ( dice 
smiSocio ) fe palam id Advtrfarios , ^ impugnatorcs Socictaus cc- 
ITt; ac clancuLim arrodunt : magno n«u^ 

fiiam Ital. & alias orbis partes invidtam Soattamtxatart , K rM.'» 
uumSoc^adsWf*/^^^^ «iPf m^ggi^lEjmr, femprt^ù^ 

ti come tanu pecorelle ! Non ^ così} ) (entcntias SLUtfcnpca per fc , ac 
Si^arios fuos Terziari in buon linguaggio ) . . . denigrare moliun^ 
StT- Se i Padri di Sant*Ànna di Roma aveOcto fcntta quella Lettera 
alla Cag. Omar. de'Riti . per eleta*«e il Gefiatt Afquafciati dal Totar 
nella Omlkwilafoxianas allora quella lupplica, come che fondata fulhi 
wità.far^«afta.ll Socio Gaimcnioncl luogo cit.prop M-a 0.117.. 
eurdà ragione al Dei-Rio, e ci dà notizia , che quella Lettera : 
mia* txtat tomo dt Magia edito Lugdimi an. 1 608. Poi dice . che paf- 
£^0 ftictta amiciiia tri Domemcani , cCclwa » P. Generalts So^ 
ulurius typis dtri non permiftt . Vepdtrat tmm tos Socutas ut 
- - ut Teftes ; ut Accufatores non timet » Potrebbe moltie 



iflcr riànvcnuto 11 Socio Autore della Scrittura «!JPff"»/...«>oQue- 
. ib fua propofizionc neUaprcfax. patlando de KeviToil: Mikt nog^ 
ni efet, ac ne/as eìe exifinmnm. tot doaiflìmor . TluoloPorumOim 
me probùuMt uwf minimum fufpeiiam habere : ( II Conlocio Olton, 
non è tanto fcnipulofo . Da uomo di fpirito incolpa francamente ncU 
la Lettera eoa data d* Olanda , non folamentc li Re?iloti , ma U 




nmB»(cnipalo d'impugnar aperumcntetów fr^roA/V . 
Todi Dio - £ fingere , arHam conflantemque Ulu^nftmi PrAjaliscum 
vrAcipuis Ulius Seàà, ( Janfenianx ) Capiùòus ntcejptudinem ? t . Che la 
Paaoral fuddetta : niAil aliud ferme ejl. qahn tranjlatio cujujaarn L/- 
MiiCJiìrf ( la preghiera dell Abbate le Roy ) tn linquam Hi frani- 
4mmì t* Cbe quella preghiera ( per altro ritta nipata poi tra alcune 
altre , con piccole correzioni fono il ticolo : « Oraiione per dimandat;^ 
« Dio il dono . e tefeuo della Grazia Crtfftana » corre impuoeiiictt. 
se . e fenza proibiiibne ) : ^s(f foUmmhusMi^a fan cet^ufis . 
«na delle ouaU fii di Aleflandro Settimo ? 4. Che .- qiucqmd aJan-^ 
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( XLV ) 

diana coecuttre dìcendus ejì p ( come ella dice ) 
wl di fua 'Jatjfenii fartibus éuUhtfkne legitìmum^ 
fufficandi locum dabit . Rifflettiamo ancora fui- 
la conformità » che ella pretende tra le parole 
di «quella Paftorale, e quelle di Bayo» Giaafe» 
pio (0 e dell'Abate le Roj; efullapretefacoiii- 

feguen- 

Jaribebaiur dummodo ex illa ofRcina prodi r et avid^ excìplebat , folti-: 
ÉÌtk exquirelat Palafoxius ì f . Che TAccadcinia A\ Lovanio era Gian- 
ièniana j e ciò paicicoiarmeiite nel tempo che il fervo di Dio » ilUm 
^^ènt I fovevdt , omnique €ttra odjmHiiat , & prò qua L/M 
uras cotnmendauuas ad Btlgii Guhematortm dedit *• ? Cole tutte , che 
ù dimodrano chiariflìme calunnie nella Lete. II di queflo carteggio • 
Inoltre , come con fi fa fcrupulo quel Gefuita » si delicato di coicien ' 
am di troncar le parole di qacUt Paftorale ( come fi vedeià } per farla 
mdeicGianfeniaoa» Ed ingaiUttr fioalmeote il Toleo, iofegnando 
l' errore , che il Decreto che aprrox'ò /' opere del Palajbx non fu defU 
Ttìtivo ; e di pubblicar quella fcnttura contro il precetto efprcllo di 
Benedetto IV , e di Clemente XUi M fu di che piti volte ù e parlata 
in qoefto carteggio ) Eppure TAutore dice «che la pubblici nofio da 
TuSo. e fi fa vedere fciupulonfiìmo ! 

(i) Comcche l' crefia di Gianfcnio è quella ftcfla di Bayo , c di Luf-* 
teroj, e Calvino intorno alla umana libertà e la Grazia di Dio ( c«me 
è verità coflante preHo i Teologi ) potrà il volgo credere che Giaa* 
fetiio, e Bayo laitMio fcdlertrimoii lopra qucÒi dae Enfiardii , siae^ 
<hi i Géfuiti volendo fcreditar il Palafoz , non lo fanno diicepoTo di 
Xuttero, e Calvino , bccfì di Bayo , e di Giarfenio, Sappiano peròi 
ièdotti ineruditi, che Bayo fu un uomo cfcinpiarinimo , che eiró mai*^ 
'ferialmente , che acccuò la fua coiKÌatma facu dalla S Sede, intimata* 
pi dal Gefuita ( poi Cardinale ) Toledo , e che quello dovette con* 
Scilare ; Màgis humilem , Michaele Bayo , ac doHiorem vidi neminem • 
Gianfcnio poi vi /le e mori da Cattolico .11 fuo libro Augujiinuà 
i unico tra molti (uoi profcritto da' fommi Pontefici ) fi (lampo , a 
IXfior della dilpoHzi^nCeCeflamentaria , dopo ta di lai moi^ » In eilo 
Una , ed altra volta u proteda ( Simidei ^ Comvend. delt cref. Seco- 
Io 1-7. 1 voler elfo unere quella fola dottrina , cnc da' fommi Ponte- 
fici folle approvata j Jiccome al contrario , voler effo ricufàre , e con- 
dannare quella « che da medefimi foùe fiata righettata , e cendannau £ 
éeiè detto , e ferino morì: e Otnnidu eit^ntiUs { Mift il Vaoranll 
tfiel fuo lib. Ve'ritss in medio ) & pr» fingulari humilitatt « & exìrmet 
in Deum pìetate exprefsìs lacryrpis ^ Écclefiat Gremio iromortuus cft: 
Vedi il Billuart nel Trattato De Gratta dillcr. pracamb ar. a. 
Con ragione dunque difle in certa fua Orazione Accademica un Ooc« 
m loTanicfe , Jaitfinium \ qui ita fe Pontificia fententié (ubdìderat , 
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fcguente dìfcordanza della dottrina del Palafox 
cl« queliti àtìh Qhiefa , per indi poter coo^ 
chiudere qud ceofura dovrà darfi ftlU mmti* 
ta cl^* ella dà alia Congregazione de* Riti , ed 

aa* 

riftretto JcIIa di luì vita , cavato ^alla Biblioteca ^cl DrcHclio nel 
qoale fi iìct : >«• Coro. Janfeoii Lccrdamcnds ( d/zc/rc c< due di efire 
nato in Leardam ; mk MeUk, Ltydtktro mttta Storia dil Gianfeaymo 
firìvi * che (gli nacque in un piccoto CaJlcUo detto , Accoy , ea aggìu-^ 
gru j Ai Umcdefimo Gianfcnio entrò ne/In Società , e vìjfi ùlcu :ì anni 
Géfiiìta , e che meritò vivente gii el&gj dt Socj ) apud Barav. honc-^ 
Kis, Catholic. que Parentib. nacusA. D. i^&s. die SS. Simoa. ^JudaB 
{acro , ab ipfa m£uitia rpcctineD meniorisB , ft»|tie iogenii GagaUàtm 
jaiàbmx . . Dm oocttm Èxaifm { pueriiìs duuh ) • , òeteios longe 
foli fc rclioqucns interralo corum vclur Dux ac prxccpt. ad fu m ma 




gicx nomcn dedit , . . Lutctia: Parifìorum . . . omnium praffcrnm cru- 
ditonim , atquc adcò ipfius Soibonx in fc HuJia , animofquc con-' 
▼crcu , miractium , & qi^aunoitiiini Mcntidcm , unde , quis ^ gualifve 
Theoiiguf ilie effei Janfinius , , • Supttmo in Thcolc^ia Magifitrii 
thelot donatus , Profci orquc ordii srius caip de (e opinioncm brevi 
<5uoque tempore apud Acadcmicos omms cxcitavic , iraur prz Janfo- 
CIÒ aiius niagis idoneus ooo fuciic judicaius , qui nomine cjufden^ 
Academix bis io Hifpaiuam' mitteretiir ; ubi qua pradenda , ac dex- 
éuìtàtt fefe gederìt cnm apud Regem Cath. n^m in Acadeoiiis Salma- 
#ticen. ac Vainfolctana , fcliciflimus utrìufquc Icgatioois cvcntus cdp- 
cuit . Ad facrar. Litrcrar. rrofclTioncm Kcgus Aufpiciis prornorug 
liiic , annoque poft s • ad camcdraia Ipica^cm nominatas , codcm ni» 
nirum die » quo nttat .«^iretieoiìe anoo , eodem fiihilleer die in £- 
^ifcopum coDlccracus » afiotim tunc ageos fi. • • • Vix annum cum di- 
midio in ca Digniratc cxaéto , dignilHmus illc vita longìori Prarful 
eum fumma omnium conftcrnarionc ac mocrore f^. Man i6^8. cxftin-» 

Suitur . Vir certe imi ( ut tic coetcris cjus virtutibus . De picuie ^ aq 
Leligiooe io Déom « de vieae ttiodcftia « mòminqae ^fciplina comif» 
tace . . . nihtl di^na ) ve! mai^ime pnideocià confpicQus . • • Ceitaba^ 
in focciindifTìmo ilio fciencix omniFariar pc«5lora iogcnium cum judi- 
ciò, labor cum induftria , conftannaquc, lit qui nullum fibi iabi , , 
tempus patcìctur , quo noa aut ic^crcc . aut notarec, auc difccrec 
aliquid . ur ad fammiim. f . auc ^pe etiam paudores botat iomiio 
iòdulgere Colitus &c. » Errò però quello uomo, ma non conpbbe^ 
l^^ffo^n^ negli errori . Vide decno dclVamicixia dc'pii , c faggio, 
egli fi fk ingiuria in denigra l^ìuaiA^ou»^ bc^c dgbbtfmd^^ 
«|tat la dilttidoiuiaa.^. *• 1 . • ' ' ' 
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air accufa d* errore , che nell* atto fteflb h 
contro la Santa Sede , perchè pronunziarono 
i^tékék quella Fafiorale • £1U nello fcrivere » 
per quanto veggo , non ha mai penfato di ridar- . 
re i Teologi al fuo partito . Scrive per gì' igno»' 
ranti , e per quelli che npn faano di Giantenio 
attro che il nome . ^er quefta caafit » fovente fi 
fa lecito ( cofa non mai veduta in un Cattolico ) 
di fùfttar tré f mfie le dottrine dogmatiche della, no- 
Rré Religioni t Pel tiMivo Beffo Jiprenii la lihmX 
di non riferire fedelmente il tetto del Palafox : diffi^ 
tnulando ancora le opportune con ezàoni » che egli fa^ 
delle ùfcure parole dell'Abate le Roy ; Non accorre 
dunque eh' io nemen rifponda per illuminar i 
faggj . Vreffo quefii^ tam ma^na vis veritath 
eR » ut €ontra bendnum ingenid $ caUìditatm > f^^ 
hrtiam » eentraque fiBas midkm infidias faette fi 
ipfam defendat . (i) A' femplici ineruditi dun- 
que f ed a' Terziari fcdotcf , cui V. R*fcrive» ^ 
dovrà qoefta rifpofta indirizzarfi • Non mi ba- 
fierà pertanto il dimoftrare cibf la Pafloral deì 
S Vefcovo e diametralmente opfofia alla I)ottrina 
di Gianfeniù lethei t/fti che eUa Ofcufa fon% Ufieffk 
frafi dei Padri della Chiefa : talché o il Palafox 
son deve eflfere chiamato Gianfenifta t o dicendo 
che egli addotu gli errori di Gianfenio » fia ne» 
ceflario il dire , che gli addottaoo ancora &Ago« 
ftino e S. Tommafo &c. Quefto inconveniente « 
queAo a^urdo» krebbe una bagattella f3re0bi 

• . /* 
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femplici eTerziarj della Compagnia . Direbbe- 
ro feoza dubbio che iavece di purgar d* ogni er<- 
ffore il PaUfox > amo dimoftràto iCroTarfi an* 
cera ii Gìanfenifino in quei SS. Padri , come fi 
dice daiSocj- Proverò dunque colla maggior 
cvidenia» e coli* autorità delU ftefsi Gefuiti» che 
il Palafox adopera le frafi della Scrittura , e che 
la dottrina della Padorale è Antigianfeoiana: fe- 
gueodo r ordine col quale icrive V. R. » e lufin* 
gaDdomi che letta quefta rifpofta » mmsP^i 
tUmabunt , & dicm : vtritas manet , à fVéLVc^^ 
Ut. il} 

CAPO PRIMO 

Dtìl'umMUk libertà perdutéi àaUé cdfjp* 

Originala . ^ 

I. 

Tutti gli errori (2) di Gianfenìo , rinovati da 
Quefnello • e prefi da Michel Bayo iotor- 
B&alla DÌTÌoa grasia # e il noftro libero arbi* 

trio 

Ci) tfdra ncllib. t. C.4. ^ , ^ 

(1) Innocenzo X. alli ^i. Magg I6n., AlcilaJidro VILx^. Orw 
bxc i6f6. , c alli M. Fcb. i66<. , c Clememe XI dli if Gtug.iTOf. 
( ndla fna Coft Vineam Domini ) condannarono <5ucltc cinque prò- 
pofiziooi del libro intitolato . AUGUSTlNUS JANSENII , che lafcio 
(critto il Vcfcovo à* Ipri Cornelio Gianfenìo : I. AUqua Dei précepta 
hominibtu jujits volentibus Ù conantiòus , fecundum prAjentes quas 
habtnt virts . funi imppJlsàiRa ? f come temeraria , emvta , contarne* 
6<»U • ftA condannai^ » e comi una hefltmmia ) W Intenon gratis 
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trio tfOTftfi f àìct R. nella nou Paflofftl tàm 

lafoxiana . Egli primieramente ( per Quanto ella 
feriva ) nega con gli antichi Eretici, che Tuomo 
fia libero nel fuo o|>erare • (i)£gli afferma con 
Lutero» eflfere quéfta ana pena dell' originai 
peccato 9 pei quale fi perdè V originai giuftizia» 
L.K D ^ cfi 



merendum in jlatu naturA Upfé non rtqutritur in homi ne tthotOM A N8« 
CESSITATE , Jed fufficit Libtnas A COACTlONE : ( come propo- 
iìzioni Eretiche ) IV. Semipelagiuni admitubant prévenientis gratin 
necej/ttaum ad Jinguios aHus * etiam ad initium fi<ui : & in hoc erani 
kàretià tj^aoi vtutnt , tam grmUm téUm effe , età pojfet kmmuta va** 
iumas refsiflere vel oSumperart i { come faifa ed erettea ) V. Stmipe* 
Idgianum e/i dicere . Chnflum prò omnious hominibus mortuum effe « 
wa fanguinem futuffe i come propofiziooe f*iWii . temeraria . Jean* 
dalofa : e Yoleado eoo ella dire , che Crifto mon per Jfaivar foltamo i 
Pnd^UéUti^ è «eofimca al lora « eame mm i^^nmìa» c come prò* 
pcfìzionc empia , contunuliofa , eretica , e come che deroga la Pietk 
divina, Mich, Bayo avea inlcgnaù tali errori nelle Tue propofìz. i. 8; 
xj. 18. to. )8. )9. 40. 41. 4^. 47* $4* f4» 6%. 66» , e 67, eia le 
propozm comnoate neU* anno r fé?, oa S. Pio V. , e ndT an. i<7f • 
da GregJCIIL P.Quefiuiio inÙBgfiò gU fteffi errori na' inoì libri ian« 
tolaci » Le Nouvcau Telamene , avec des reflex ions morales &c. w 
Abregé de la Morale de 1' Evang. des Ades des Apocres &c. » i quali 
M potifsimum manifefle innovant famofas qttinque ilias Janfeniì pron 
pofitioMU t ^fùdem in eo fen/k » ut quo hi, damnau fuermt » coaM 
neir anno 171 !• arredò Clemente XI. nella Tua celebre Cofbitaxiooo 
Unigenitus colla quale condannò efli errori QucfneUiani . Infarti , la 
prima propoC. di Gianfenio li contiene nella %, |, 4. f« 7. S. , e 9. di 
QuefnHio : la fuania e quam i*in(egoaiio dal medeuBo oelle propo* 
ttxioiu a,9^ la fi. ii. 14 if> 17* li* if* iO> ai.auai* xs, 8cc» 
laUTfa » ncllepropofizioni Querncliiane it. i{. 14. if. dee: tikquinn 
ta parimente Gianfeniana fi contiene nelle 2.^.17. 18. 19. )i- M- |8. 
|9. 40. 41. 41. ò<Lc. delio Aedo Quefnello . Dalla quarta propqfizioné 
4U Gianfenio ioierifce il Serry ncTtiaci* |. de Var, nat. Suìàk* aiip. 4* 
preiexìone 7. che dal Maitna, infe^ano i Gcroici l'erefia de' Semipe* 
la^iani . Furono ancora condannati alcuni degl'errori di Ba/o • e di 
Gianfenio da Ale/landro Vili, alli to. Decemb» 1690» coUa ftotm 
aiooe di |i. Te/ìi ove quelli fi xiiiOTavaoo . 

(I) GU Sttàa , e MPrìfeUiM^^ coodanoad dal CoocUio l.dl 
Brasa nel Pontificato d'Innocenzo I. anno 411. , e dal Concilio L di 
Toledo . nel Pontif. di Anadalìo I. , e dal Concilio dì Collanza . 
nella feU. 8. Parimente i Manichei ( condannati da S. Leone nella 

FSft.,L tta molti alni Papi, c Cooalj \ t Limniatù ^ Prtdefiìn^é 
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c Ci pcrcfè ancora la libertà umana (i) Egli final- 
mente con Calvino • e con Gianfenio fcrive a 
chiare note > che con è in mano noftra i* operar 
bene > o male ; poiché fiamo in perpetua Ichtai- 
vitù , (fecondo la frafe dell'Abb le Roy )or del- 
la Divina Grazia » che ci obbliga a far bene ; or 
della tiranna e dominante paffione » che ci ftra^ 
fcina a peccare . (a) In fomroa» preffo il Palafox» 
la volontà umana perdi la fua liberta coir originai 
gtuHizia » (3) rejlò affano impotente a far del bene; 
finzé la DivinaGrazia » (4) Schiava infelice iella 
colpa f necejjttata a peccare , fe predomina la concU' 
tifcenza ; { 5 ) oppur coRretta a far bene , fe auell^ 
$ fupet^u^PétàU ifeittJt della Graziai (ó)ftre^ta 



dofi tutto dal Paétem che freéomina » ofiam i Dim 

vini 



ft) Vedi Tardroto tC^éeìU Bolla ài Leone X. ( copdatiMiìdo Lutf4 

io ) il Rófenfe , Soto , Bellurmino BCC &C» 

ix) Calvino nelle fuc Ifiitu-^. Iib. i , c <. n.7 10. ir. &c. e ncIKi^it* 
tidoto contro il S. CdociI di Trento; c Gianfenio ne' luoghi da ci- 
tard ; onde nel Sommano del £ftema del mcdeiùno dice 1* Aatoc 
àé\a ^ritcura triptifk» contro il Paliftn . che gli eriorì fimrcnsuii 
citai ]a Graxit » e lioerrà fono i fe^uenci » Ptr peccatma pninìlio* 
r> minis rx'tn^t m cft, & amiflum iibcrtun arbirrium , (ive amifla 
•} cù- indì^cien:ia adiv? ad utrumque oppofìtum . Voluntas Humana 

fiida efl impotcps, atque incapax ollius omnino boni , cujulcum- 
M que generis . ettan moralis fine grafia Dei« loduda eft « de eoa" 
» Aituta fcrvifiis peccar , fcu voluoras humana , dominante cupidi 

dirare , neccflario , & irrcliftibilircr fervit peccato » hoc eft . ne- 
m fcilario percat jn omnibus (uis adionibus . Ab(orpta riirùis & ex- 

ftnfla per grarìrm cQpidita'e , Gru dominante ^ratia , voluntas 
•» humana neccHario , & trrefìf)^ibihrer fervir graris . 

(1) Fece il cai>o I. dill'accufe fat» al Palafox in detta ScritntfA* 




(f . Tittilo del capo %, 

MTiialoddcapo^. 
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vini ajutì f ù fianù le malnate fa ffipni • (i) Hiee 

funt ( fegue dicendo V* R. ) precipua Janfe^ 
9p nii dogmata circa humanas voluncatìs liberta- 
•» tenif & circa gratiam, non arbitraria» auc 
f, imaginarìa noftra fuppofitione fabricata » fed 
ex ipfomet JANSENII AUGUSTINO , qua 
fide potuimus maxima , excerpta > & depro-. 
mpta • Haec eadem ipia funt dogmata » ex 
quibus Illuftrìflimum Praefulem Paftoralem 
iuam Epiftolam concinnale 9 & contexuiflè 
feqaens Synopfis demonftrabit » • Ma quali » 
Dio buono t fono quefte fue dimoftrazioni ? Qua-^ 
li prove ne adduce , quali raziocinj ? Non altri, 
certamente , che quelli che adopra la Società 
contro i difcepoli di S. Agoftino » e S. Tommafa.' 
Ne fia giudice qualfivoglia Teologo . Non (l 
conta (a) in quefta controverfia la differenza che 

D a corre 

« 

(i) Il capìtolo f. di deccQ Somm. del fifteàa di Cttofeiiiò , tIcm 
crpreflo cosi dal GeCuica Autore di quella Scrittura, w Sine impictatt 
dici Don potcfl , quod in negotio falntifl, honuDÌS arbiaiiiiii DtO 

Yocanti , & cxci canti cooperetur . » 

(t) I veri difcepoli di S. Agoflino , cS. Tomtiia(o . oltre la jGra- 
Xta fufficUnte , o ua ì^tìt divina per ciafiuna éitU ntàn mraxioni ^ 
pcovenieiiK dalla Volontà inefficace di (alTit tci:ti e angoli gì' uomi- 
ni , riconofcono atrra Grazia attuale Divina , ( proveniente dalla vo» 
Unta ajfoluza ed efficace di Dio ) deUEtationem ingerurans in anima ^ 

£ua voLumas ilie&a /ponte trahentem gratiam feauitur , ( Mafloolie nclr 
I (oa opera . D. Thom,fiù inurp, tom. i. diu. %, de lib. creata , q.é* 
MU 6* ) quale da fé ftefla , e non da noi ha l' effere vittrice , ed effica- 
ce . » Faculcatem dat Deus ( dice 5. Tomm. fopra il e. ^. della Pift, 
mglt Eòr, le^. a. ) iofuodcndo virtutem . & graàam , per quam effiii- 
tur komopotuu « & aptus ad operandum • Scà ipfam operattomm cmi> 
fin io qoiDtQJB io oobis mteiiot opcnuiir meXIendo tt h/^tndn ti 

bonum in quantum vircos cjos operatur in not^is velie , 8C 

perfìccre prò bona voluntatc . » Se poi quclb ^ra^ia , motione . ed 
ifiigajiont Ha una co fa fifica, oppure morale ì Se dovrà efleie Olia- " 
maxA premozione » e predturmuéiione fifiea ì ^jciucÙodilutQ ( chia* 
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corre tn U fentenza Tomìftica , e rAgoftioìana. 
Convengono i yeri Difcepoli di S. Agoftino » e 
San Tommafo in rjconofccre si debole T umano 
arbitrio » che non ha da fe virtù né for^a per re- 
fiftere a gli aflfalci della rea concuptfoenxa 9 qua* 
le iènsa che fia colpa in le , ix feccdto eUfé' ad 
feccatum incHiM » Ferreiiftere dunque allepaf- 

uont 

mto tbvente éi S. Agoftino m DHexx 'tone , Carità , irpira^iont 9 
pom fempre con (e certa foave , force , efficace ed ajfolum virai di 
farci vincere ogni tentazione , e di ridurre U fofpefa indijferenxa 
delia nodra volontà aifauo , ed cfcrcixio del voler di Dio ? O ic pel 
contrario, quefto Diletto e Grafia ha fcmprc gradi dcerminati 
foave forfa e di viriii , 1 quali eccedendo i graai di foT\a della «4»- 
fimUidmaifiMe al maìe^ ci £icciano operar' il bene , etrionfiitdclki ^ 
tcncaztoae» diventando allora, vittrice^ ed efficace q^ht vmxz i il 
che non accaderebbe , -Te fbflero nelativamenu {n^xioTÌ le forze della 
concupifcenza ì Quelle Cono dirpute teologiche , che nulla hanno ds 
iue coir impegno de' Padri Geuiici. Qgoi fentenza» chericooofce 
fera dìvioa Crm^m , viariee 4d efficace ^ > Cenza rieeveie TttSb' 
cacia dalla noftra volontà , e apprcHo qucfti Padri , fentenza Gian- 
iéoiana , ed e quell'errore di negare con Calvino , Bayo c con Qucf- 
aello , la vera libertà del aollto arbitrio . >» Qui sraciam per fi effi^ 
€um ocflant , ( come fino i Soci fiadpfri eU Matma ) ob|iciiioc tu- 
temm Bbemòi. de frùidpia tum Oilviniana , tnm iM^oiaM » ' 
Bon tantum nobis ^ kfcrive il P. Berti rulla differ.4. c. i. Aueuftinia- 
ai Syflem. vìndicati ) gcatiam efia^lricem locantibus in deUSatiorte 
relativa ^ vcrum eciam Tiiomiflis prexleterminationem phyftcam ad* 
ftmenrìbus Quz fané qoìlqoit oegac , procCot ignorar qu« Bafiida^ 
i uno de*Soc} Spagnoli che andiedero in Roma per d^endert nelle cU§» 
bri Congreg. Ùe auxiliis la fcienja Media del lm>lina ) czrerique 
Medidx Praedicaioribos oppofueraot : ignorar Paralclla inter Calvi* 
■om & Banaefiuoi ab advaEUrìtf excogiuta : i fempre iSoc; fi fono ^ 
dilettati di taU confronti^ e paraUlU ) ignorar argumeota , quibot 
Auftor Littcr:irum zà AlezandruiD nitirur Thomiltarum &Jan(enia-^ 
noru-m t;3rlcm die principia , eardcm confccunoncs . n Se dunque 
aon lice a'Gcruici ( per replicato comando delia S. Sede ) incolpac 
d'eretica b leotenza Agoftinianft » o la Tomiftica , ed>(ì>reztanoi 
Teologi quella ìnfiiffifteiice accuià ; ci {àià chi pofTa non deriderla , 
«tirando la fanrv) , come ora « conrrola PaCloral Paiafoxiana ? Se fa* 
tchhc un pazzo da catena , chi pretcmiclle impedir la Beati fi carioi^ 
^ curri e fìngoli gli Agofliniani , e Tomifli , a -caffionc dbc infc- 
Soarojio edere la divina Grazia , efficace e vittrice difua fiejfe nsutra^ 
che cofa non (k>vrà dirii de'fcdicenti Socj-diGesà^ chC|Cf nl MMÌ^ 

f o oftaao alia hcirifiniTioac dei YqL ftUtfai I 



. ij i^L. Lj Google 



( tm ) 

fioni t e p«r operar il bene > dionio qoe' Teoto^ 
gt , che ha 1* uomo' da IXo la grafia [ufficiente » 
o fia il potere > e la virtù , deiu da S. Agoftino» 
-Aumlium fine * e da' SS. Padri , e da* Concilj» 
Grazia EccHMte 9 Inefficàiif Pnveniemt i Santa 
fenfiere, lllufìrazione* Ifpirazàone , Divina chiiima* 
ta% i lume quale» Deus» quantum io fe eft para* ^ 
„ taf eft omnibus dare : vdt enim omnes bomims 
5, falvùs fieri , & ad agmtkmm verltatis venire^ ut 
dicitur i.ad Timot.a.Sed illi foli gratia privaar 
9, tur » qui in (e ipfis grati» impedicnentum prat« 
», ftant : ficut Sole mundum illuoiinaqte in coU 
y/pam imputatur eì,qui oculos claudit» fi ex hoc 
», aliquod malum fequatur; Ucet videre n§mfoffifB 
99 nifi Itemene Mis framtàntutf, • (i) Oltre qmfta 
Grazia fuffidmi $ nrirtk t e ptere ff edito di far 

( i) S» Tonm. nel litr. |. m» Géot. c. t f 9. L* ifleflo tcAft fbpn il 
Kb. %• delle Sene dift. «o. q. 4. a i. e nella qwft. «4. de Verìt. ar. f4* 
e nella i. %. q. 1 it. ar. |. Sic. Di quefta Grafia attuale falcienti par- 
la Iddio DcU'Apocal. e |. quando dice » Ecce flò ad ofitum , & pulfo » 
Della medesima d pada » nel c. fi. di^Gerem. v. f . m CuravimHs Ba« 
byloncm. & non eft lanata j derclinquimai cflB i» : nel c^. d'Jfaia 
Qoid ed, quod ultra dcbui £Kere ^inex mez ? ... Expcdan » ut £ko* 
'ICC abas , & fecit iabrufcas : » e nel capo 7. ver. n- degli Arti Ap. m 
Yot Spirimi S| femper refìAicis . » £ ndU Pift. x. a Cor. c. é. dee. » 
Crtdtrt ergù éUmiis, ( (e noo vogliamo eflere Pclagiani ) cuodptr 
peccaum fHmi kmiim s ita inclinacum , Se aoemiatniii eft libenifli 
arbicriam , ut nuUus poftea cUligtre Deum , ficut oponuh , ( come fa* 
rcbbe ancora il cafto e finccro amor di Dio , come Autore della na- 
tura ) aui optrari propur Deum , quod ào/ium efi ^po/pt , oiiì cum 
Qntit Mifcrìootdiar praereiieric » come diee il Gooduo IL d'Ocanze, 
cni. & f. Che e appaoco quello fcrifv il Palafbz nella Tua PaftoraIe| 
c che volendo concradirla i Geruiti , accufando qoefta dottrina del 
S. Prelato , come contenente l'erefia di Gianfenio *9 faciunt duo ma: 
ia , ( come de' Pelaaiaoi fcriHe S. Asodino , lib. coot. duas epift» 
Pelaeian. c. i. ) qu^MS ^ ipfi anathemati^andi fura . Unum , fa«l 
Catholicos Manicheorum nomine { <^aali negavano la libertà amami) 
e ri mi muu urs iUunm^ ^tedetimntgfiéér^nmidetmùiitdmu^ 
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ìffrie , riconofcono que' Teologi certa altra Gr4« 
zia. di fità^ na$$ira efficaep^ arai ( al dice di S. Ago* 
ftino , e S* Tommafo ) Grazia efficAciJJtma > cor- 
dium 9 quo Deo placet » znclinandorum omnipotcn" 
tiffima foteftéis» diUUahUìs ferpetuitas » infunerà* 
hUis fwtitudù » mediante la quale Ttnce 1* uomo 
hfdeclinahiliter ogni tentazione ; il che mai fareb- 
be lenza i'ajuco di quefta Grazia iacrinfecameii'* 
le » e da fe fìejja Pittrice . >f Primo. ( cosi parbt 
i» S. Tommafo ) propter hoc quod,nulla res crea- 
9» ta poteft in quemcumque a(%um prodire > nifi 
19 Tirtute motionis Oivinft • Secundo^racione fper 
i» ciali» fropiir <muli tì9mm ffétus humaim mturép 
iu>quxquidem licètperGratiam fanetur quantum 
V^d tncntcm, rcmanei^tameM in ea corruptio. & in^ 
thfiSio quantum àd camim,fer quam SEJ^VITLB^ 
„ Gl PECCATI n Ut dicitur ad Rottt>7,{i) 

/.II. 

Quefta , P. M. R. , quefta , e non altra è , 
come £Ua sà • la dottrina delia Paftoral del Fa- 
h£n : dottrina ( 2 ) infegnataci da' Papi » da* 
" "' ^ Coa- 

(1) S. Tomm. neìb t. i. q. 109. ar. 9. 
^ (x/ Molina fui fine della lua Opera ìniiz. Concordia » Hxc noflra 
tacio cooctiuadi iibertacem arbitrii ... a lumint» quem viderim , ha* 
cofqae tfsdica foit . « Fooièca conio Meuph. lib. 6. c; a. q. 4. 
Icx. S« • Nfqae <r/i/Vn 0i{^^iiMMiltf « q«i hoc padò libenatein arbi* 

trii cum divina Prscfcicnna aperte in terminis conctiianet • 

» Kafquey t fopra la i. par. difp 7. c. 4 » Antiqui Se hùiajhci (U 
<s hae fc renna fui conditione nihil omnino di/putamiu > • mcotionem 
non fcccrunc , ncque neganuit . m Ntc nùrum €(t{ dkt ilConfocio 
los^GnuuJo lop» lai*pic,{BaR«f.4iQ^I» fci» padanda «iella 
* • «bla 
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Concilj « e da' Dottori e Padri della Chiefa , a* 
quali fu affatto ignota quella di Molina : giac- 
ché , fer conffjjion delli fiefjt Gefuiti , fu queito 
Coofocio Si favorico da Dio , che gli coac^^ 
per fcri?erla- un fanicotàf lume • ohe prima iioa 
avea concelTo a' SS Padri , e Dottori • aJ alca- 
no de* Pontefici , nè a verua Concilio Generale; 
tutto che apparteneiTe a loro^ l' iftruir* i Cattoli- 
ci di quello deve crederli circa il dogma delU 
Libertà umana y ed erHcacìa della Gnzia Divi- 
«a (i) • Già ua altro prima di R.- colle HcJJLm 

O4 fé* 

^ottnna Cefuicica fa qaefta miteria ) j7 temporum dteurfa aliquid t 
THEOLOGIS RECEMTlORIBUS cxcogitatum fit. « Il Socio Ty- 
fanio nel lil>. de Of-dine , c. 14. (crivc apertaincnce » NULLUM 
ALIUM THEOLOGUM ANTE MOLIMAM , ne ver /omnium qui^ 
dem de Sà§n,tUL HiéMé.€Ogttaffe : nec iltam allibi rei (àppofoifle , 
«dhibui(Tc . w In qua re ( dice il Gefuha Herice (òpra ia i*nar, tratt.i» 
difp. 7- r. n. 7. « 8. ) Divinam venerar Oilfmiffk Proviaentlam , fif 
fmgulare Uneficium in NOSTi£ RELIGIOMIS MAGISTROS coUa^ 
tam agnofca . • • Mimmam nafr^m Sodetmm , . . Erestie Cmidiut 
omnium ( contro Lucrerà che neeaTSflfede THomo fìbcro arbitrio ) . 
& doai/flmos aafdem familià Scriptores .... CELESTI LUMlNE 
PERFUDIT, HACQUE ILLUSTRAVIT SCIENHA , qua lihertas 
cantra LutkerumJ^ Calvinum^aliaCqueSeSarios DEFENOI POSSIT.» 
Pocranno ora negarmi eli altri Gefaici . che la docrrina foro incorno 
alla divina Grazia , e Iioertà umana , e nuova nella Cniefa ; calche 
ncHun de' SS. Padri ncmen per {og|no , ne per fomnium auidem V ave- 
va priaia infegnaca ? Se i Concili , fc i Papi < i Doccori della 
ChieCa 1* areflero Caputa , ed iafe^aca a noi « farebbe ideale il pnU 
vilcgio ( ingiunù/b a mà i SS. FP.e alla Chiefa (Uffa ) concedo allÉ 
minima Compagnia » d illuminar ì docciflimi di lei Scrittori , ifviran» 
do loro Quejla gran dottrina , acciocché una volta SI POTESSE DI- 
FENDERE il dogma della libenìi e della Grafia dagli inJulU de'Pen 
Ugiani , Manichei^ tutieram&e. 

(1) Non volle però Iddio illuminar egualmente x Gefnici Bellarmf* 
tio^ ( lib. I. de Grat. & lib. arb. ) Arrigo Enrioaes , ( nelle fue Cen^ 
fare dell* anno 1(94., « If97. ) Mariana, { de ìiegim. Soc. c. 4. ) ed 
aldi , quali difaprovarono quella doccrina nuova di Ludovico Moli- 
na . Veoeodo lo poi , che ( ai din dei Socio Tannerò ^ ionuh. d^^ 
dtGnu*f.^4Ìtiku)» H<c fkamàM pgft drompiain, » diteocci» 

0 
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nghni deità fna Scrittura tripartità p trattò da 
Gianfeniani tutti quei Teologi quali difèndono» 
come il Palafox , che la Grazia è in$rinfecamente 
iritfrice > ed efficace , e che è ancora irrefiftibi- 

le . Cum Concilium Senonenfe contra LutheruttL^f 
iìr Triientinum contra eumdem , & Calvinum ^ 
( ecco i due Goncilj che obbietu V. R. conerò 
, la Paftorale Palafbxiana ) Gratiam auxiliantem » 
non aliétn , qukm AB INTRINSECO efficaccm^ 
éémnéverint : ( dicevafi in certe Te(ì difefe in 
Zaragola alti 8- Marfo 1723* ) & Mexénàer 
4C Innocentius X. contra Janfenium , Gratiam in^ 
terhnm RESISTIBILEM definierint , frobabilius 

Qré$Um fntrinfm (i) ifficacm éiBrmnms p 

fau)us rei ^caffionem pcenltftrì Decrecb IL M. Cbndti Aquavin» 

Prxp. Gener. ( quaU aveva a/ifilo^Ut dtfpuu celebri innanzi al Papa. 

{opra la/kfa aoutina Moliniana^ nella Long, de AuxUiis ) an.i6«i. 
MPROBATA EST >ì c che h 7. Congrcg. Gcn. della Società » nella 
qulc lii eletto Generale il VicellcUhi « confermò il Decreto d*A^«t- . 
YiTt» ed tUi T-Giasno i6t6. lo mandò a tutte le Tue PtoTincie $ 
nccome lo confermò la IX. Cofìsregazione Gcn. folto il Generale 
Piccolomini , ordinando , che »> In materia de Efficacia Grada fer» 
yeiur Decr, C/audii Aquavìvé conditum \^,Dccem. 1611. » Ve* 
dcndo Io qaefto , tomo a «life , non fb capire die fona dì ìum Di» 
vino fbfle vocilo eooceflo a liottna in qaelta ofcara materia , che 
poda foggiacete alla correzione , e emenda della Società ! Ben è ve« 
to , che 000 (anno conto i Gefmti di cai Decreto ofienfibUe s e che 
per Don edere cooTmti d'innodcrvanti . ricorrono , al (olito alla rai« 
Bieia tefanftadT Oratoii vìva vocis , Prtvilegj im^Sbili , e Di/pen/i 
m piacere . Qaindi il Socio Probabilidichiffioio Giac. Platcl , de Voi. 
Deit.A'Tì. 174. credendo che fodc ignora la conferma filtra <ialle 
CoDgtegaziooi VII. , e IX. , aflcrilce , che il medefimo Aquaviva 
difpcmò deU* oflcfranza di quel fao Decreto , e che peidò non (9 
He 61 conto . 

(i) QaefU forta di Grazie , e non altra confefTano in Dio H Gc- 
uiicl . urazia di faa natura ver/atile al bene , e al male , come piace 
• poi . Ne gì* infiniti Tefori di grazie non ha la divina Onniootcnza 

t dicDM iOetak ì MumMOmla loto ^ 1^ /c /^^ 
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àhìntrinfecà iffU^ctmnegamus^ Ma Ella mot* 

to bene » Padre mio» che quefta adèrzione repli- 
cata da V. R. nella fua Scrittura iu condannata 
da quel Tribunal del S. Officio ( e poi da radilo 
di Roma nell* an. 17%%* fotto Benedetto XlII. ) 
come temeraria » ingiuriofa » feiiziofa » contrariéu 
m* Demti P»ntifici > ^ come una calunirié emro i 
i Cmìlj di Trm§f e M Sms , tfindnmtt mn^ 
ingiuriosa a AgofiiuQ » c Tommafo « 

Dal 

iMftfTtf ericace, elidlefolepéredfiMCifcifliftdtorliiiuiife, perfiu- 
ci vincere le cencazioiii • e foperar la diunoft dc'malTaggj , per 

3uanto foflc ardente e vivo il Divino impegno di fantificarli . la* 
io ( dicono cf& ) è pieno di gentilezza . Nulla fa dì noi , fenza 
prima fpiare il noftro gufto e piacere . fingono dan<^uc un Divina 
Miighi/fìmo cannocchiale » detto da loro fcien^A mtéui , col qaak » 
prima che gli uomini Teniflero a oaedo mondo, e prima di crear 
tutte le cofe, in fomma ab Aterno j n diverte Iddio in efpiorar 1' o(o 
che farebbero gl'uomioi di quelle divine Grazie , che egli per fua mi- 
fcricordta folcile loto eoacedcie • Filiò dmK|tte Iddio <r aHota f fotti 
divini occhi per efempio nel GcISma odierno Generale , ed oflervò 
col cannocchiale delU fàenia media qual ufo egli farebbe di quella, 
di quell'altra, e di quell' altra ///^/ra^/onf , lume ^ rimorfo ^ graditi 
fuficienU Dcr uobidir i Sovrani , e li Romani Pontefici , allorauando 
Iddio gliela concedefle in tale , o tale circodanza , m qnefto » in 

Duello , o neir altro idante . Il P. Generale c Padrone di far male , o 
i far bene . E' llbeto . Può in ogni circodanza » in ogni tempo fcr 
condar a foo piacere , oppure contradirc i diiicmii . e u volontà aa« 
cor di Dio . Tutte le Grazie che può difpeofàr la mina Ouripoten* 
sa^ fono eguali , cucce fottopofte a Noi » inrflicari tutte , onde 
può bcnidìmo eflo Generale odierno refiflcrc a tutte c (ìngole le chia-' 
mate, ifpira^ionì ^ lami , e grafie fufficienù in tutti c (ìngoli gl'iftan- 
ti di fua vita , in tutte e fingolc l' occorrenze , e circoClanze « Cenza 
voler ubbidir* aleimalP^ttti o Temporale, o Ecdefiaftica» neii- 
duriì mai a far la>oloBii di Dio • Il S^ore che ha preveduto toc» 
to quefto pel mezxo di quel infinito Cannoccialc , bello, on- 
oipotcnce che egli è , non pocrà ora convenire meritoriamenu il Padre 
Generale : non avendo altro mezzo per ottenerlo , che i|ttclle Tue 
grazie di fua tuiOtra inefficaci , quali , già ha veduto , che mneliiiBa 
circoflanza lo coovenirebbero . Se poi il Padre Rmo volelle con al- 
cune di quelle Grafie convenirfì , le non in queda circoflanza , al- 
meno in altra ) Te non in quedo tempo » almeno in altro j allora 
quella grazia io quella data circoIUaia • c tempo iacebbc CX)N<^ 
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Dal tezìor di quefta notabile cenfura # fi de^ 
ducono due colè «olla maggior eTideof a ; i. che 

la dottrina del Palafox fopra /* intrinfeca efEca- 
eia della Grazia è quella fteila di S. Agoftino , e 
di S* Tommafo • altrìmente non fi farebbe loro in^ 
giuria $ come dice il S. Offizio » coir a&rire che 
era condannata da qua* Concilj > come eretica • 
a» Se ne ricava ancora » che l'intaccar di G^o» 
fenifino quella fleflEi dottrina del Ven. Prelato » 
( come fa V. R. nella fua Scrittura tripartita ) 

S retendendo che fia fiata condannata da' Concilj 
rentino » e Senonenlè » jpt4a' Pontefici che pre« 
fcrillero le cinque £uik^le pibpoGsioni • quello 
non è altro » che impofturar il Mondo > una sfac- 
ciata difubbidienza alle Definizioni Pontifìcie ; 
Àna patente falfità » una feiizim : ,» TemerarUi 
injuriofa , feiitiofa , Pontificum Decretis innohe^ 
diens > falfa ,cum impofìura facris ConciL Trii^t^ 
Sinouen. atfui iipuriofa SS. DD. Augurino # iSt 
Thma. Non fàprei P. M. R. indovinar la rifpofta 
^e ne darebbe Y< ! Forfè» che il Pakfox dice 

quat; 

6RÙA « ed e$cace ^^(ml ftfiif Al fiM Pitttiiii&IUna » clie vnéJbc la 
bontà di fecondarla . E rateo quello paò far per lai Domiulddìo , è 

il dargli queOa grazia ( Docendo non farlo ) in quella congrua circo» 
fianca , in quel tempo , cne il P. Generale farà da fé .che (ia oppor« 
rano ■ Il Palafox però t che credeva in unum Dtum ratrem OMNI* 
TOTENTEM ; non volle mù coocedere . da buon Cattolico * che 
fia maggior che V Onnipotenza « il poter del Generale della Compa- 
gnia i e lo ficdo della perfona piti ordinaria ) Onde per non dire . 
cne elio Rmo può Tempre « e poi Tempre convertiriì « ma che Iddio 
io virtù dell' avvifo che eobe dalla fcitn^a media ^ non può liir ihio 
tinto s perciò fcrifle netti (tU Paflorale » che e ancora Grazia di- 
Irina vittrice , cHìcaee « e poeeociffiiiia 4i ioA jitton; Gofii dwdà 
lcm^£c odi' occhio a' Gcfuiàé 
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quklélie CO& di più» che non dicono S.Agoftioo^ 
e STommafo, ne dicono i Imo difcepoli » ci» di» 
fendono la Grazia ineluttabile» di iua natura ir* 
refiftibile > efficace da fe , fenza ricevere ì't&cs^ 
eia dalla noftra YoloDtà I Ma come mai potrà 
V. R. lufingarfi , che alcuno lo pofla credere ? 
Qjiai coda di più dice il Palafox ? Se egli la dice^ 
per qoal motivo la tace ? Perchè oooiaobbjec- 
ca ? Pèrchè fa cadere tutta la foa cenfura Ibpra 
quelle fteffe parole» che gli Eretici» (i) e poi 
loro fteifi Gefuici (2) biaiunarono in Agoii> 

Ci) Lo atteda S. Prospera ne'faoi Opotc. Apologcctci » cvntra 
iniguos do^rinà Auguflini Oc Gracia , & prxdclcin. reprehenfores *» 
e (ìgnanter nella Pile, a Rufino» De grat. & iì6. arb. c. 17: nel lib. i. 
conu Coliac c. &i. ( ove aggiugne cSct qaefta caiufinìa , e lamcati 
Jamnatorum hominum^ '& procaàjpm Jututni ) e ncitt tìQKilla «d Ca- 
pitala calumnianc. Gallor. da' quali nel lib.i. prop é. TcoìvaS. Ago* 
ilino accufaco d* aver infegnaco la prima , c la ur^a prop. che poi 
fu condannata a Gianfcnio } e nella prop.9« della 1. prop. del mcdc(ì« 
mo : accufe che Ci replicano lib. 1. oobiez.i. x. 6. 7. Parimente nelle 
Rifpollc ad Gemienf, rxcrrp/^ijparticolarmènte nel Excepm, e S.Ago« 
Aino dello lì purga di qacfU calunnia ne' libri «oauo GtiilÌMio , « 
nel lib. I. ad BoniTac. c. t. e lib. t. c. (. &c. 

(i) Il Gefuita Stef. Decbamps lib. ). de Haeteli Janfen. et.» Jam 
pcidem é Catholicis plorimi do&rùuL » & j^UéU hmdakiUs ( fenza 
dabbio quella lode 1 applica egli a*(ooi Oonfocj ) confefri fune. 
S. Auguflinum . . , pcrurpc Calvino potius , quam Tridentini Pacrib. 
faverc vidcatur . » A! Principe di Conty poi fcrive a' 1 f . Scttcm« 
bre 1^54. nella £ua Lcctcìa 7. »> Yidetur Auguflinus , non altam ia 
/Uim nauint comtpu Hhenatm a^nofcerej>r4urquam A COAGTIONE» 
yidecor Aaguftbus mttlam co la fiata jufficienum Gratiam agnofeertp 
^ut reapfe ef^cax non fit . . . Vidctur Auguftinns affcrcrc , tos , qui ♦ 
€0 in 0alu peccant , gratiam nuLlam habere , qua eis vitandi peccati 
founùum trikuat : qux PURA , PUTAQUE HiERESIS efi .... Vidc- 
tat Aug. ailerere » Deoni » poft AÒM lapufm oollc emnes bomines fal« 
TfQi fieri Cfariftttmqae prò omnibus non effe mortuum . ( Ecco ta s, 
propensione Gianptntana,chc ^ attribuita daSocj unicamente a S Ago- 
Jiino , e non al Palafox ) ... Vidctur Aug. ailerere « id Adami giàiix 
lìogulare edc » mpofit ei volantas difemire fivelit ; quo argumento 
Jtdverfus ConciL Tndent. Calvious aìulefl . . . Quid ea de re fentiec 

tecnicat Ycftta x^Uìce Tclia • » li peggio fi che quei kuhivo di 

. taace 



I 



Digitized by Google 



no 9 dicenda che per fdfte * JSimtée càntiche \ 
dal Concilio Trentino furono modificate ? Che 
poi Ella nuli' altro nel Palafox ceofuri , chele 
fteflè fteffime dottrine di S. Agoftioo • ed altri 
SS. Padri , lo farò toccar con mano facendone 
r opportuno con&onto • Ah \ quanto avreb- 
be V* R> ibtto meglio t iè aveffe preflb il confi* 
glio che diedero a tatti i liioi Confocj li Fadrl 
Vafquex» eSuarezI (i) Ma è ormai tempo di 

eia- 

tttne dmnde iiMliifie » VIDÈTUR . c purt «onpatfa , che unlla v s- 
k nella mente de' Gerald « • Aliqiit Theologi ( ecco ritorna 1* ilteflo 
elogio) doBrina ac vietate in/tgrus dixerunc, eam ( Auguflinum) 
vematts limitu tranjgrejfum effe , aut VISUM FUI^E f avere tureti" 
ms . y^rha Uc INSOLENTIA . ET IMPUDENTIA ESSENT . NISl 
inniA FUISSENT . >• Con qnefto brio fi fpiegt il Sodo A^aido nellft 
pftnt. Caivin. de/lruSi . Quando fi trattava in Roma c^i condan* 
^ flar le cinque propof. Gianfeniane » (crific il Gcfuita L'Abbc ( m An» 
tìthefi Aug. ^ Calv. ) (ùppoocndo . che S. Aeoftioo avca fcritca la 
flette doctrioft 4t Giinfcnfo » Brwt loqmutr Rcnu , quid fenfèrii Au» 
guftinus . VEL SENTIRE DEBUERlT . » H Sodo Ftecario ( diff. a. 
^ Condì. Trid. Author. ) credette che il S. Doctote avea infeghata la 
propof. 64. di Bayo . talché i Padri del Concilio di Trento , quali 
M ngidam ac nimis leverum Auguftioi fenfum , ut quidetn nonnmis 
I fempre pelpaffato è fiato favorevole a guefiì Padri , quei NONNUL» 
LI ; non sò ,Te ciò accadera prefentemenu 1 ) vilom tuine ooTerant » 
prudenti CAUTIONE moderati funt . » Finalmente , l' accufa con« 
tio S. Agoftioo d' aver negata la libertk deU arhitrìo (ì appoggiava 
i per confeffioo del de Decampi Gefnita ) fidl'aTet^il S.DottoreTerìt* 
tele propofiziont della Pidiocal Palafoxiana \ particolarmente le pri» 
me che. fi obbiettano nel capo i. della Scrittura Txiparaca* Vedi il 
Car. di Noris nelle Yindic. di S. Ago(l. c. 4. 4. 

(i) Suarez nd prol.6.De Grau c.6.n.i7. to.^.par.i.9> Addimus,quid- 
qaid in bac jntieria Attguftinns m eetram affinnat , 9c ad dogma fidei 
pcrtìnere , a fuolibet prudmtì^ ffenuUto Tktologo efe teneadum ; ( fé 
cosi é , fono ineruditi . ed imprudenti i di Lui Confod ) etìamfi non 
condet ab Ecclcda , eue defioitum . Tum quia , cum Ècclefia tantum 
in hac materia detulerit Augufiino , ut EJUS DOCTRINAM IN 
DAMNANDIS ERRORIBU? GRATIN DEI OONTilARIISSGCU* 
TA FUERIT , MAGNA ESSET TEMERITAS , ( Gran temerari anA 
€ora ? Lo fenta V, R. ) privati DoBoris , qui Augufiino aiiquid de 
iiraùa Dei tanquam. orthodoxum docenti contradicere auderet . » Il 

Yafqucz poi {opta Ja i. Difp^ X90, c. a. i?. fa i'Apok>gia al Vca» 

Wm 
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e&miair la Paftoral del Palafox , e vedei fe qu^» 
ilo gran Prelato nego la libèrti dell* umano ar« 
bitrio ; Stà • (fportet frius ( come diceCafiodo- 
9» re) oominum (ìmilicudines quafi ramos obvian- 
tttes abfciodere» nè femitam difpatationìs noftraa 
9, vixabiUonun confonantium timbroGs imagini- 
9, bus YÌdeatur intcxere». Tre forte ( i) di libertà 
può goder luomo fcrive S. Bernardo (2): Tr/p/f» 
iflMiéispropofitalibirtas: A P^lCCATO, AJAI- 
SERIA , A NECESSITATE . Hanc ultimo Im 
fofitam contulìt nohis in condìtione Natura ; e que- 
fta flefla liberù i mcejfitate ( che crediamo » co- 
me articolo di fede ) o fia il Dminiù ^ the bé U 
mjìra whntà fofra Ujuc frofm 9f€r4z4Qni : quel- 
la 

Palafoi contro TAuror della Scrirrura tripartita , clic ccnfura certe 
propofizioni della Padoralc . »■> QuaiDvis nuUus ciicc ex Pacribos 
commemoratis . ( dice egli ) qoeni prò bac fenccntui D£ GRATIiS 
NECESSITATB AD SINGULA OPERA BONA MORALIA ScIhh 
Jaftici DD. allegare poflent , IN UNO SOLO AUGUSTINO » eiof- 

;|ue Schola fuz opinionis prxfidium libenter coUocarent , eumqiu fihi 
ufficere merito arèitrerentur i quod UNlCUS fit « qui dora agicur de 
granar DecefTitacc , (icuc fol ioter rcliquos prxfiilgeac , cuius quidem 
dodrto2 egregium ceftiaiootQni & commeiidatioDem in Epifl.i. Cs« 
Icftini ad Epitc Gali, cxaratam habemiis . » V«4i !• ftcflo VaTqiieS 
ibp. la I. par. difp. 89. c. 4. uum. it. 

(1} La libertà,^ apprcflo i Giurifcoofulci j » cil facultas ejus, qaodl 
cuioue lacere libcc, nijiauod ti lege pfpkiUmm ^ • » L< t. Uéerun IL 
De ilacu hom. e quclfai lì^rtà è cniaraaca Morale da* Moralidi y oiH 
de dicefi , Quejìo non può farfi : Non e libero il CriftÌMno dall' ubhi- 
ditn^a al Papa &c. La Libertà ancora (ì prende per immunità , o dcc 
tfiniione , o dalla giuri/dizione di (gualche Superiore , o dall' impoicc, 
e d cfla ptrbno w ^9S\ Ctoonicbe , e Civili . Chìamifi tacimi 
Libertà , la febieneiM » TiDgenaità , la fovercbia franchezza « quali 
Libirtà non appartengono alla prefentc controverfia . Si efamina fol- 
tanto , fc la no(tra volontà , che Jempre e libera j ed cfenie da vio- 
lenza . (ia libera ancora d' o^ni neuffith di Tolere , o floo volere } 
Oppcre fia necefsitata a voler e non voler quello vuolg ^ p aqu ymU 
im Divitut Grafia , o la propria naturai conàqf^tiMiaì 

{%} SbtaMcdo ad libro» dclìUasbic 
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la Virtù non legata, ad una cofa fila : quel Pourt^, 
libero da ogni neceffitk di far quo fio t e non altro i 

queir Indifferenza fer voler , o non celere quel che 
le fare e piace ; ( i) oltre il non ejjere pojfthile che vi 
fia chi pojfa violentarla a voler quel chi ejja refugfia, 
(2)qiieaa libertà» dico» è quella t della quale 

qui Ci tratta , e quella fol tanto negata dagli £re« 

tici 9 (3) comuoemeate divìii circa il modo di 

(t) S. Agodino lib. 1. de Lib. arb. c ù » lUud No$ hahere in po^ 
iefiate dicimus , quod cum volumus, facimus . » Quod volumas , fi 
ville, facU) fi non vulr^noo facic » ( aggiagpc, DeSpir, & Liu,c%i,) » ^ 
Sic maenwtìkOcmakl éScimtÙ^^Lkltame.j^gm ) mito- 
fentts cft poctiUtc , ut Dhinam votuataum non impidiat » nec fitptnt 
fou^atem . « S. Tom. q «. De Potcnt. ar. %. Voluntas dicicurAtf- 
hert domiiùum fui aBus , rwif per exeiufionem cuufé prinu , fed quìa 
caufa prima non ita agit in voluntate , ut eam ad unum dtttrmintt » 
^ut deurrmnat naturam • » In fard il Pldione af aiuto , fuprtmo , ed 
independente delle noftrc azioni è Dio » magis habcns ( ò Agojl, De 
Corr. &gr. c. i4> ) io Tua potedace voluntatcs hominum . quam ipfi 
fuas . 99 La ooftra volonu , comcche creata , e Padrona iolcanto lu-. 
Mcem» fiibordiottt e dipendente da Dio io qoanto ha da opera- 
ie i ma perchif come fosve StTomm. oeUa i. &. q. io. ar. 4. » efi 

aSivum princìptum non determinatum ad unum , fed indiftrenur ft ha-^ 
het ad multa ; fìc Deus iplam mover , quod non ex necejjfttate ad 
unum deumùnat , ftd remauet motus ejus contingens , Ù non neceffa^ 
rius* n 

CO S. Asfclfflo De Lib. ailN e, 6»» Ligtri foi^ kcmo , & imntàf, 

quia noUens : poted torqueri invitus , quia noilens ; velie autem non. 
poteft invitus . quia non pocefl velie , noilens velie . » Lo (le^o dice 
S. Tomm. oclla q. ii. de Veric. » Quaocuoicumquc volunus ( fono 
fii parole) immncetor in aliquid, non dicicur cogi iniUod. Cujof 
ratio efl , «quia ipfam selle aliquid eft inclinari in illud \ €0aBh aa« 
« rem , & violentia eft contra inclinationem illius rei . oux cogicur • 
Cum iginir Deus voluncacem immucac , facit ut precedenti indina*» 
tioni fuccedat alia inclinatìo , iuat prima aufcratur , <c fecunda ma- 
neat: undc illud» ad quod induci c votuneatem, non ef eoMnarium 
indinationi jam exifìenii , fed iodioatiom , qué prius inerat ; ideo* 

2ue non ed violentia , ncc coadio . » In fomma . n Dominium , quod 
aUt voluatai fuora fuos oBus . per quod in ejus poufiau « efl velie » 
£p wonv^^ txelmiU étummuuwmm VIRTUTIS mi mum , & vfo* 
Unùam • i» S. Tomm. nel lib.i. coot. Gcnt. c. 68. 

(li U Mcf^. d«lk ooOm foiomà , 1^ ^ 
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ftabilìr quello errore . I Pelagianì , Semipelagìt- 
fli , Calvinifti , Bayaoi $ Gianfenifti » ai quali fi 
Ibno tinìti i Socj » non volendo riconofcere \t 

Divine Grazie [ufficienti , nel fenfo Agoftiniano- 

Xomifiico f ( I ) ammettono pcc certo » eflèi« 

due 

gli Eretici , jitfff effir effa Hhera , } Stoica » } Manichea , h Luterà* 
na t ed e Calvini^ e Gianfemana . La Scoica c cagionata dal Fato l 
la Manipbca • ^tf/T Alma cattiva, contraria ad altr' anima buona; 
La Imeriiia e attribuita ^ia colpa originale ; e quella di Calvino » 
f di Gianfenio diviene daif efficacia itunnjeca ètogni divina Grafia • 
(>} Dì queda Torta di Grazie (ì é parlato fopra a calr.f <6.ouin.T. 
ed è chiamata Sufficienu ( come la chiamano i Tommidi ) da Alc^ 
fandro Vili, c Clemente XI. oeUc loro Bolle . Gianfenio non ricor 
soicc che quefla fola ^ratia idativamente alio Jidto diititmoan^at 
ma dopo la colpa origine , o fìa nel prefence/^tffo di natura caduta . 
non ammette egli grazia /ufficiente , e non confcfTa altra che quella 
intrìnfecamcute efficace i e chiama egli qucfta diftcrcnza tra lì due 
0atà { De Grat,Salv,c. 17, liS, i.) » veram & iroipobilcm bafin^ 
cui univcrfa dcébrina de gliela Chridi Salvatori! ìocoflibtC • » Vcdt 
effo Gianfen. ne'c. 1. 1. 1. e 4. De Grat. primi hom. c. I4> Quindi 
ivi lib« t. nel àt. del c. if, dice » Gratin medicinalts tfficacijfima na* 
tura dedaratur ex eo quod , nulla prorfus efic^ carcac : fcd eum 
inùmaUm , quibqs datar, iaftllinUier operecur. » ObUatcandofi 

Eoi ( ivi capo vf» ) a» Nihil impedire » quin aliz nonnulla? gratiae pcc 
oroinom voluntates rifcéìu careanr m rifponde » Nihil vcriosdici « 
quamquod omnia » qua; hadenus protulimus , DE GRATIA EF* 
FJCACJ Auguflinus intellexeric . Cujus rei caufa eli . quod NUL^ 
LAM agnovit AUOVAM ACTUALEMCkrìfigra^m.nec agntH 
fiere potuit . » £ neThb. 1. de Grat. Salv. c. t. fcrive » lllud a Re« 
centioribiis fujicìentis genus ^ quo adjuvantc nullum unquant 

opus facium eft , aut fiet unquaro , /i tfi vetum , àìjiiniìumque a gra* 
ita efficaci mtmbrum , videtur monfiruum quodaam ftngulare grana ^ 
fiiummoeh ptccatis faciendis , majorique aamnattom acarjgiula Jiarm 
viens ^ ideoque lapfis hom mi Bus ci tra Dei invidiam damnanaìs ex* 
cogitatum , 1 GianfeniAi dunque non ametrono grazia fuificicnte di- 
pinta dall' efficace ì e li appoggiano alii flc(& raziocini intuflìUenti « 
Oli 6 appoATj^ano i Soci , per coofmai^ i Tonifti . Ciò coda dal eon- 
IroQto degli argoneott che fanno Gianfenio oe'fipoì librì,l^lcalc ncUs 
lett.i. Provinciale, ed Arnaldo Difl. TeoI par, i. ar w.ùc ccn quelli 
di tutti e (ìnBoIi iGefuiti che hanno fcritro centro la grazia (ufficiente 
Tomfftica .Non (apendo dli diOingucre con s Tool- 1. par q. ar.»- 
lifp zWzt^. ufiffcien^a di vinà,di principio et ip m dfM i OPERATÌVO 
dentro la Jua sjera , e /efficienza dt principio OPERANTE , credono 

«n'^adoflo, cbcviMgtasiayiffSwiM cbcàdiaiavcriòd'oj^ 
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due cole incompatibili »> Zhnswé Ubmh d mcef- 

fitdte „ e GrazÌA intrinfccamente efficace , difua^ 
natura Vittrict • (i) Una delle due , dicono efli, 
o negar quefta grazia potentiffima ; oppure ne- 
gar quella forta di libertà umana , ammettendo 
folatnente liberta dalla coazione : ammettendo » 
cioè > che la volontà per ftia natura è libera da^ 
Maljijìa vidiHza > non eflèndo mai^ contro il 
luo volere quello Retto che e necejptata a fare ; in 

Sella gttifa che è libero Iddio nell' amar fe 
db > e fono libere T anime neli' amarlo in pa- 
radilb . Da princì(»o é erroneo » da si fiilfii pre- 
mefla hanno dedotte infelici confeeuenzeXa (ca- 
kenza degli ao^dii Novatori » che confefla la 
Inoftra litertà a iuceffitM t bandifce la grazia dm 
' & fiefla Vittrice i tal che , dum homines vuh fa^ 

cere 

re, e cke con tutta oocfU Tuffìdenza, non operiamo mai fenza la grazia 
vùuice; ma già lìfyoU S.Toinma(o eoo una patiù Dcila par.}, q. 61. 
•r.!. Che ooD oftante c^r la Paflìooe di Crifto *»$4Uiins cauja ncfir^ 
faltais ; nm pff^Murkoe fequiiur , ^uod Sacramenut. non firn. nectJifaria 
ad falutem .... quia paffio Chrifii quodammodo appiicatur hominì- 
hus per Sacramenta » £ nella q. t . de Poteoc. ar. 7. cella rifpoRa agli 
ars. I. e 7. dìecoiio » Virtus adiva , ^ péffiva rei naturaiis SUf r I- 
Cmn èli MSBXmmin OìiD^ reqummmuminr' 
ttrypWM« laaooe Jm dìfti. m Cioè, ok eqtpUmh vìrtuds 0d 
aUtonem . 

( i) Tutto l'errore (la in non ammettere due forte di grazie . Cioè» 
grazia fufUienu inefficace , e grazia da (e (Iella pittrice . Negano 
gli Agomolaoo • Toioifti , e nega il Palafoz con elfi ouel fiitCb ydo» 
cìpio y che quefla Grazia divina vittrice ed efficace di iiia natura di- 
flrugga la lioertà umana . Ed ecco con qucflo fol colpo cadono a 
terra fili errori Peiafttaot « Scmipelagiaoi » e quelli di Calvino « e di 
Gianwiiio • Pecdò dice il Bionl m[Ttvtu De Sdeac Dei q. %. ar.a» 
§•9. Cbe » Hàcdoàrina onum fimditus faèvertitJiArefes Miglino - 
rum , Se Scmipelagian. Lucheranor. Se Caiviniflar. Se eciam Jan(cni» 
{ìzrum : » E Vinc Fcrr. nel Tratt. de Eiicnt.div. ftcaufa grar. dub.^. 
dalia medefima dottrina fundttus corruunt Janfeaiana dormala ^ 

gemmuìfm QuefulàmThJgt» Xppuic pmcndimo i Ikfiiiff^d^ 
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€tn Ubirof $ facit facrileios . (i)GalrioOf Bayo; 
cGianfenio fanno il diicorfofliroppofto . Noa 
confeflando la grazia fufficiente , bensì quella in* 
trinfecamcnte viccrice , fon coftretci a negar Tu^ 
nana libertà à necejjttate • Affermano pertanto» 
che dalla prima colpa reftò la noftra volontà «^• 
cijjttata , non meno che quella di Dio» e quella 
degli Angioli all'efercizio delle fue proprie ope« 
razioni . NeflTuna di quelle tré volontà (offre vio^ 
lenza • Sono affatto libere da qualfivoglia coazio* 
ne ; merceccbè vogliono queltanco fono neceffi* 
tate a fare ; né vi pa(& altra differenza tra la li- 
bertà Angelica e Divina, e la noftra Umana; 
fe non che (a) quelle fono necejjttate ad amar fem« 
pre il Sommo Bene. » e la Volontà Umana ha 

qualche indifferenza ; non già nella fua propria 
virtù,f^r eleggere dafe quello che ha da farei bensì 
per operar da fobia va fotto duePadroni^quali fo-^ 
no:La Grazia chela neceffita a far bene»o Iaconi 
cupifcenza a far del male . (3) Ecco i fentimenti 
diGianfenio dedotti da quel falfiffimo principio» 
della incompatibilità tra la Grazia di fua nata« 
ra trionfatrice f e la umana libertà a necejjttate . 
Gonfeguenze che ne cavano anche i Gefuiti : af- 
ferendo che nega con Gian&nio quella libertà 
del noftro arbitrio » chiunque fcrive » econfefla 
L. V. £ at 

c GianfcDÌfta il Ftlafi» • ptfchè iniegnt quelU doctnna nelia ooit 
Paiioraic . 

(i) S. A^od. nel lib. f. de Civ* Dei c. 9, 

(i) Gtamen. lib. de Crac. Salv. c. ^ 4, 

(l> 6iiui(ciueliK7>^€®'tt»SbrifttCii4.«if« e iirfttil«Ci*; 
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alcuna Grazia Divina con intrinfeca efficacia • 
Fremeflà la fpiegazìone del dogma , e dell' op« 
pofta erefia ^^/w SOCII MEI exfeSìattonenu^ 
wfiram > qua me ad refpondendum frovocatts » 
cfrtkre fpe mecum ai difendnm convertiti . Ha^ 
bemus Ducetti ( PALAFOXIVM) , qui ms in ipf$ 
writatis arcana » Deo jam monftrante , perducat,,; 
come fi comprometteva , colla guida Agofti* 
no , S.AHpio Tagaftenfe . Confrontiamo dunque 
la nota Paftcrale colla dottrina della Lhiefa , e 
quella condannata» vedendo primieranoente , fe 
nega il Paiafoz T umana libertà detta a mceQ^ 

§. I I L 

Dottrina CattoUcd. Dùttrìna TaUfimm» • Damiiu Endemi 

( A ) L' Ecclcfiaftico (A) Ven» Palaf. nella (A) Gìanfen, ^ La 
cap. )i l'Apolk. nella Pu(ìor. e»x6, ^^ Ève- compiacenza dilette vo- 
Pift, I. a'* Cor. c. 7- . c . Signore . che la- le dclr oggetto confiftc 
lovcnte la Sagra Scn> Iciate in mio potere 1 o- ncli aver tanta pollaiix» 
mra 5 il Cene. diTren- pcrarc quel che voglio . fopra il libero arbitrio, 
to nella fefl 6 can. È vero altresì , che ci che Io fa voler , o non 
Tertull. nel t. lib. con lafciatc il poure di mu- volere . Cioè, fa che li 
tra Maicion c. < . S.Clc- tare . alterare , ed ab- voUre 6a in poter deUa 
nen. PP nel Kb i. del bandonare quella bue- volontà aUoiaqnando 
le Rccogn. Clcm.Alefl. na forte , nella quale ci v* è quella compiacene 
rei 1 7. Strom. S.Greg collocare. 2a ; quando pero que- 

Narian. de ChrilliNat. (B/ « E vero ancora. Ita manca, non c m di 
ncir Oiaz I. apol , e che giammai diftrug- lei porcre it volere , o 
r Graz. 41. S Balli, ncil' gece il nolho volere , non volere • »> Ub. 7. 
Oindia de Grat- & & n^quei primo (i) con- diGnuc* |»»jOopo h 
gypt, ccr- col- 

(t) Qaeflo primo concerto fecondo il quale lafciò Iddio ncll'tle- 
aìonc d' Adamo la vita, e la morte , o ha la libertà d' operar 
bene . o male , è quello appunto che qui confeua ilPalafoz , e che 
nel cap.i della Scnttora Tripartita s'afletiiGe con franchezza gran» 
4e« €be ^ ^mì !• ociga« come leiicfmiiBLttKCOa Calvino , e 

(ìiaft« 
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Dùttnna Cate. Dattr, Talrfbm^Ma» Dottrina Eretica, 
gypt. rclinq. S. Cclcfti- certo , che 1* uomo colpa d*Adamo m , i»/ 
xioPP. nella Tua Pilto- dovclìc far ciò chevo- 4. c. 7. Senza la gra- 
ia a cord Vcfcovi delle U(fc , che folle figlio zia^ leda come moru^ 
Callic» c«f I, e f S. A* del Tuo paierc,cd av^€ la Tolooià » e non puà 
goA; ét Spir. & Un.' mUa fuc mani lo fcu- affatto voler il bene s 
c.t».,c (opra il Salm.9. giiere , o la vita , o la liccomc non c in Tao 
de Ci V. Dei Iib. ?.c.io. mor zt , Deul, %o» L'Ec potere il far male quan- 
te &c., cS.Tommalo clejifi. if. do uon c domioau dal- 
foBci ahu delle Seat» f C) ■• Ben sò io ( così la coacopireema . » Il 
diu.if. q I. ani. cq.^. nel ca^o \x, ) Che la* diletto della ginfti^a' 
de Malo an. un. &c.In fciate m nolo poterete- ivi Uh. 7. c. s\ c quello 
iomma la Sa^ra Scrir lezione (t) delia vita, e del peccato e un vinco* 
cura , la Tradizione , i della morte , IdtUo lo tale del Qoftro Ube<^ 
Concili , e li SS. Padri /ciò l'uomo in mano del ro arbitrio 4 che non è 
tutti fpicgano ( come fuo configlio • L'Ecclcf. in di lui potere il far* 
dimoftrano 1 Teologi ) c. i^. v. 14. ma sò al- l'atto oppofto . « Erra- 
la liUrtà d' operar Ica- tresi , che con tutto ciò vano i Malliiicniì aiicc* 
st neeefsiiàj, contro t fenza ? oi » e fenta il mando > cKe tefta ili 
Manicmà» Calviniftt» voftroajato e favore, noi alcuna cofa di qoel* 
liittcraoi, cGiaofenio io fono si uifto, fi) la libertà che aveva A« 

coUa che £ & dam 

Gianfèaio. Toecandofi donane con mano che i! Palalbx apectamoi* 

te dice , che quel primo concerto non è di/lruuo , ( come diceano quel-» 
li Eretici per oafe fondamentale dell' errore loro } é corretto a con- 
fellar l' uomo più accecato , £Ìu il Palafox toglie dalle radici il 
GianfcDifrao . 

fi) Non v'c frafc più frcqaente nell'opere del Palafox, ed an- 
che io aucfta Paftoralc , nella prefazione llcfla , che qucfìa , di 
allcrire che la nodra vclooù hà Upotejià *i' eleggere : che e lo ftcilo 
ftefliflimo « che fertveie diameciahiieme coiRcoemiiGsiiio ^ cflcte la 
nollra volontà Ubera , non folamente d!i coazione , ma di ogni jic- 
cejpiù . Liberum arhitriunt ( feri ve S. Tomm. nella par. i. q tJ^. ar.4. 
nel cor. del mcd. ) Nihil aliud efi , quam vis elecliva . E nella q.x4« 
de Ver. ar. i. , diflinguendo quelle due libertà , dice : Habemus re- 
fgf9it uiwni finis liòinun voluntatem , ( é lo ftdio che libertà a iod» 
alone ) cum necefitas aaturali inclinaùoniyù/ttittatis non repugnetfe» 
cundum Augujl. , non tamen liberum judicium ( prcffo i Teologt vale : 
iibctatem a necejjitate ) proprie ioqucndo, CUM, NON CADAI^ 
SUB ELECTJONE, 

i%) Quella era la preghiera di David , Salmo f ti. ver. 1 1;. » Gief* 
Ti^ mcos dirige fccundum eloquium tuum : & non dominetur mei 
omnis injuftitia Quomodo enim libera e(l ( cfponc S. Agollino ) cui 
dominaiur iait^uitas i ( Ch' è l' argomento che fa V Autor della ferie- 
tata tripartita al Palafox . net c* 1. e 4. ) Ut autem ti nom domina^ 
tur , vuUab ilio quid incnoatur , Non enim ait^ itùura me a dirige /km 
eundum liberum arbitrium , quia non dominatur mihi omnis iniquitas ; 
icd , itioira meAdirige/tatn^ltim vtrbum itutm ^ ^ ne domiaciur mihi 

omah 
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Dottr. Cattolica . Dottr. PaUfoxUna» Dottr. Èretkàl 
cella Irafe (leda ddPa- che eleggerò 1' eterna damo prima di recca^ 
lafoz , che fta in nofiro morte higgcado l'ctcr« re , c credendo che ora 
poure t operar quel ckt IM tìm . V Qomo , le Tiiole » al- 

yo^iamo voltn , t (D) cap. t x S& molto meno potrà credere fic- 
non volere , t operar ^ e Sene , che Canìrru mia come avrebbe potuto 
iafciar r operazione * e ripo(ia nelle mie mani, hà^mo pcrfeverar in 
<B) S.Aeojhn. iilf.l* a come dice il R Profeta» grazia, fe egli avefle 
Mom(. c. !•„ Chi de' nei Sai. ii8. ed edendo voloco . » Gianf. nel 
ooftri dice , che per la Io infatti , quello eleg- IH* de Her. Pelago 
prima colpa , peri 1* u- ge il bene , e il male , c, <. citato dal Gefuita. 
nano libero arbitrio ? quindi Tono arbitro del Aut. del Di^. Gianfetim 
■> Quello ha il poter le mia fiiliiee , e della fom. i. foprj il libro . 
i €Osì nella PiJI.ifMt mia daraiazione : Sono AUGUSTINUS JAN- 
gmt. edij» ) di far opc Autore della mia fonu SENII »> Il dire , che 
j» buone ». ic iaià aiu iui;flù£[ibbneo(i)re l' ano di vo/rre io tan<^ 

u ter- co 

omnìs inìqui tas , Precatar , non pollicetur : eonfiutur ^ non propteturz 
OPTAT ( come il Palafox , cui viene obbiettato ivi capo i. queflo 
Janto defiderio ) PLENISSIMAM LIBERTATEM j non ja^at pro^ 

Siam pòufiatem ... I/le » cum fciret aeminem effe pojje conti nentem, nifi 
eus aet^ adiit Dominum , & deprecatus ejl . Vedi, S Tom, i.par, 
f,%s.ar. f. rifp. all' arg. t. S. Cipriano aeÙa Pi^. u.tnelU pn^pe^. 
eleU opera Jua de Nativ* Ckr, 

(i) Ollenri TAnor della foimna criparcita « diedieendo llPala- 
fox in qaefla Paftorale ( e eoftanieaience nell'altre Aie opere ) cUa» 
rilfimaroente , e replicatiflimamente . che Egli elegge il bene, e if 
male: che e l' arbitro ^ e t Autore dalle (ue opere, e (^ella eterna 
^a faiucc , o periti riootc , a^crroa che Egli coopera alla iua iaivczxa , 
€ eooperm al bene ( anifo alla opemztoo di Dio ) ed al male \ antro 
all' operazion deUa concupi fcenia : Danooe è patentiiCma calanois 
raffermar ,che oui il Palarbx inlcgna , che nel fzz il bene . o reale, 
c nel negozio della Tua (alvczza , egli è come un legno , velut inani' 
me quoddam , come un cadavere « die fi latcia coadiirre e flrafci- 
nae dal peccato , oppure legaco colle catene della grazia . E Teega 
il mondo quanto e wlfo qiicfto clic fi Iccigc nella nota del e f . ÌS^. 
la fcritt. tripart. » Quanivis pr^ccdcntia capita (atis fuperque . . . • 
demondrenc , do^nnam iliuit PrxTulis de humanz Yoluntacis in 
ne^ocio falnris coopcmtlone omaioo «oofenhemefle doAriuK Jan- 
lenii , nullamqat etamture , nequt mémkun poft hmeunu voluntet^ 
tìs cooperationem in negotw jalutis ; artamen , ne minimus de adeo 
wravi auufatione ( graviilìma anzi ) dubitandi (ìt locus , placet in 
faoc V. Capire non omnes quidem ccxius ( alioquin TOTA £T IN' 
TE6RA EXSCRIBENDA ESSET PASTÓRALIS )ièd aliquoc tan^; 
tnm in medium profcrrc , & ..... Manu ipfa , ut iu dicim» 
palpahitur , Pafio^alem III. Praf Eriflolam omnem omnino volun" 
tatis in r.egouo /aluiis cooperatwntm è medio tollere . u Avrebbe 

dovnco dire $ nino il contrario { c fi pedpcrtbbc da tutti l' arte mali* 
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f^ow. Caaoiiat. Donr. PaUfoxìand, Vottr. Ereiual 
ttco dftDio s o. E DOO terna morte , o la co- ro è libero , io quanto 
fiiUftniggepercalaltt rona ivi la nodra voloaà può 

te ; anzi , rnranco é a «• Io tò, o gran lafciar di volere , è ttQ 

lutato , perche non fi Dio , c mio Signore , paradollo noo mai fcn- 
diftruggc,. ,S_Frofce e beo ce T iofegoa la lito , fecondo la dor- 
rò /Mr. t. deKoc gent. ChltSk. cfae f»«"""* ttifia di S. Agoftioo • » 
^aP' *' a/iàs «. Noo ci COgticie U tibcrcà Gianfen. Uh^é^tUgraU 
penu 1 uomo che non » nfi capo vi » Po SéUv» €• t» 
ba libero arbitrio per- teva lo immaginare, 
diè(«<N>erar in lui lo {capota ) che voi» Aa Luuro : » Dopo la 
rpirtro di Dio : qual li- tor onnipomifedel mio colpa origliale» u no* 
beru non laocrdè ne arbitrio , non (àpeAe (ho «ibinio é duama- 
manco , quando volon rinvenir* il fcgrcco di to libero ; ma non lia 
tariamcntc (ì fotromi- ndurlo a voi arrcfo t di libertà altro che il 
§ *) De'oonioJVi qw- libero ad ooaperfctu puro nome . » NelC 
»o li «odiiio dettavo libecdk? 4V. t<s. tra gli condatt^ 

lonta hi corrotro , non nati da Leone X. Per 

*d' ^"'^ CiiejUno ^F) Poterà Io imma* confegucnza , non fia- 
ntiia Pi/l.^ cit, » Dalia ginare, che vi mancaf- mo liberi , bensì nccclH 
Grazia viene 1' ioco- letoinexvl di render- fitad nell'opera re , coa 
minciar a voler il be- vi Padrone della mia tuetfsnh non di coa^itH 
ne, ed il farlo : col qual volontà , ( r ) e d* inclì- /i^,ma immutabilità.., 
ajuto e dono di Dio , narla vcrfo tutto ciò Vale a dire » che non 
akon fi toalie \ htasì e che vi aerada , lenza ha il potere di mutarfi 
llbetaio-il liboo acbi- ti&rle violenza , feo- da (è , d* abbaodonac 
CnOan» za sforziria ; non fo quel che fa , e di vo^. 

lamcnte non annica- taiiìaaltra pane.«,Lu/* 
S,Agt caa- £ i tfrp 



fna di far credere a chi non legge la Paftoralc , ne di (lingue ìt 
^ laoco dal nero , eh' è fuor d' ogni dubbio , troppo evidente e chiaro^ che 
ilPalafox dice qui colGianfcnio , ( Lutero , e Calvino } che Tuo- 
no non é l'arbitro» non è il Padrone , noo è l'Autore , ni ha in 
mano Tua il far bene » né male i beosi tutto viene in Lui fatto daln 
le Padrone , Grafia « e ConcupifctiqA * Chi mai cxedcxebbc po(fibÌk 
Ornile coraggio d' impol^urarc ì 

O) E di tede , che Iddio è Padrone della volontà amaca, e cbe^ 
«ome fi è detto con S. Agoftino , nenc più che noi nelle (be mani 1 
noflri voleri . ì^on eft de nectffitate iibertatis .( dice S. Tomm. par. i, 
<). S}. ar. I. rifp. all' arg. ì quod fit prima caufa fui id quod libe- 
xum eft ... . Deus igiiur efi PRIMA CAUSA MOVENS & namraUs 
£aufas , & volmuarias . Etjcut natttmUkts tamfis movgndoiaM^ nom 
étufert , quia aBu% carum fuu naturaUs ; ita ( ecco quello dice qoiil 
Palafox ) movendo caufas volunrarias , non aafert, quin afliones 
tarum fint voluntarìc , SED POTIUS HOC IN EIS FACIT : ( perfe^ 
:f tonando quel mcdcfimo volere ; Lo riducete a (Catodi pecfeziooe. | 
Optratur enim in uno quoque feamàlim ejus proprìtUtttm • IldN fili 

voheèinrcgaato dal Santo ftcio. 
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Doftr. Cattolica . Dottr, Palafoxiana . Dottr, Eretica • 
(C) S.Agefi.de grat. & tando , mt pctfcsio- Uro neUilf.de fervo nrkm 
hhMiMJBuueò.Tom. oando qtiel medefimo CahU» L %• eUlleftm 
tuUa qu, 14. t^r KfnV. volere , che mi date, IJlitui.c. /i. 4. „ che 
anic. I. e nella prima c confcrvatc ? (i) For- l' uomo , avendo pcrfa 
pan. qu. 8<. on. t» e (e , che un Re Icgicimo la libertà , c portato 
H^U 9. é, da Malo, ar. e naturale non potrà c- necdlatUmente a hi 
urne» ^.t tutti i Teologi fcrcitar* il Tuo domifiio male , . . . . è un modo 
per dimodrar che la no- fenza dtflruggere ? (t) di dire (oUanco di(ap* 
fira volontà ha quella Focfc , che voi dovete provato da chi non fa 
iiéenà^eha infegna la cdioeaete il mio 

Fidi » cfAf ttigo Gitut» K (1; albi! quando lo 6*Ì2Vr dalta«0«|ipar.« 

/i^ per- B 



ti) S. Agoftino de ConeéL 8c stat* cap. 14* •> Habeiii haiBiiiocaiii 
cocdinm* quo placet , inclinapdoniiii oamiponcnriflìmam poctftfrt 
tcm . 

(x) Il Ven. Prelato ne adcgna la ragione teologica infegnataci da' 
-SS. AgoUino , e Tommafo , per dimoflrare che la Grazia iatiÌDrcca<4 
Mieote victrice , non difbruggc la libertà noflra , come fi tfeicaaoa 
far credere li fcrirrori Gcfuiti pofteriori al Molina : e nel capo 
della mcdcfìma Padorale , dimoftra quella verità con nna parità , o 
elempio ^ che disfa l arùjizioja , e calunnio fa accuja del Capo f • c.4. 
dldUJcnu, tripart. Dice ditiiqae » Sarà pec avventura pik liàerm h 

mia volontà ^ o Signore , <fualora i virj la fanno prigioniera , c oc 
w trionfano, che quando ciò effettuano te vofire ifpiraiionì ^ impulfi, 
» e movimenti ? Sara più libera , allorché e jchiava del nemico cornu- 
ta ne, che quando c iciva dei iuo Creatore , Redentore , c Saivato* 
w 11 ? Se il comnoe nemico , il oaale mi (Iroase » m'inceDetifce, mi 
M perfcguita , m' uccide » mi Ufda tuttavia ubero : £i che vuole , e 
33 che f^rma in me tutta la rovina , e perdizione : ei che fc porcile 
» annientarmi , ciò farebbe , affinchè io penaHì più de' dannati , i 
■» quali giammai perdono rcHere: Se guedo tiraolio» dico» MI 
» LASCI A, INTATTA LA LIBERTA', (e ooefto nemico lattochè d . 
» porti prigioniera 1* anima , Non vorreboe , anche potendo TO- 
» GLIERLE LA LIBERTA' , ED IL VOLERE 5 AFFINCHÈ PIÙ* 
» GRAVE SIA LA COLPA NEL SEGUIRLO, E SERVIRLO 5 co- 
a» ma mai fvtlUrh U Uhtrtà deitanime l'impero doUi$im diGisìt 8cc. f 
Notiii di paHaggìo efptefiamenre la proporzione conccaditcoria del«% 
la r propof. ira le cinaue Gianfeniane . Gianfenio dice iacHa. che 
per peccare non c neceflaria la liberta, e che l'uomo pecca necejjttato^ 
come dille ancora Quefnello &c. Il Palafox dice, eh è tanto neccfla- 
mia libertà per peccare , che 1* inimico comune non voctebbe co- 
gliergli Im libertà , benché potejfe ^ acciocché £olle peccaminora 
• «ione , c degna di pena . Dice però » affinchè più grave fia la col- 
pa »> tttcfochc quando non yt* perfetta iibcrtà io un' azione • oon v' i 
colpa grave . 

sap.a.T tf. Hihtiùdf/Uwnimt quàfccìfiit NoR.dinraggeiri 
«o alStgnoie leincogpeic. 
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( i>xxi ) 

Vour. Cattolica, Dour, Palafoxiatuu Dottr, Eroica, 
fimo con gli altri che peiicztoaace ì Ridarre B oeirAncid contro il 
atticamente la ne^aro- a noUa la mia volontà , G>qcì1 Trcpdno fopni 
no, fi prevalgono di que allora qaando la ndu il can. 4 della fc il f»: 
Jiì aite lejli di Scrittura, cete a Itaco di pcrfc- Quelli che s' irnmagi» 
cioè del c, 40: del Dea- zioac MO Conquide- nano che li nollro 
l»n»«. ^ec.iu ^<^' ce , mio SaWtcore , 10 aibìcrio abbia alcan 
defatico , cq' quali il capo 19. fi conquidete atto fiio ptoprìo ; • . • • 
Veri. Patafox , confejfj. tutto il male, che in lei non fanno altro che dì* 
contro i rnedefimi treii- fi trova, per crearvi, ( t) Itruggerc lo fpirito • 
ti ^ c prova ancora la quel eh' c buono , per- fitffo fcrive contro 
wmana lihertk . S Ago* tetto « e ianco . » Se rigido ne' libri x, e 
ftino nel luooo cit ove Voi capo 44, non ida (61 Gian/èn. iié» %. d$ 
fi P'^^fi^S^ ^' pf'ovarla bilite e confoiidatc in Stata nat. lap, c. f . cit» 
colla Jagra Scrittura , me ciò,chc mi dace, co- dalC Aut. della Scrìtu 
cita il tedo fudetto dell* munque voi mi lalcia- tripar, „ 
Eccle/iaft. e foggiugne ttìiono ^ìohòatk pò- (B) „ Infegoa S. A< 
t,Ecco qui aperti /sima- rcrc tmpotcnriffimo , ed gottioo , che non c'è 
mente ciprello il libero inefficace, onde imman- più in noi i arbitrio li- 
arbicrio della volontà tincntc 1' abbandone- beco di voler' il bene . 
umana . „ li Gefitita tòn Conofco, Signo- c di farlo i eflendoA 
Suare^ più et ma volta re , capo che I' ede |>crdvta la noflra hber* 
fi ferve del teflo medef- re io libero , nel che tà dalla colpa d* Ada** 
mo per provar lo jieffo conlilte il mio maggior mo . Lo fteffo ( fcriW 
articolo di fede : e Copra Xficgio {%) coUicuilce ve quclGc(uica) r^^//V(C 
Ut f» %,traMU ft. cujp. i. il maggior di cucci i ivi c»6. ^ e 14. Baya 
fettone i* n* 1 1. Con li mici pericoli; per efler' nella prop, tf . „ Quel* 
detti teflimon} del Dea- io sì miferabile , che lo fi fa volonrariamea^ 
teronomio^edeU'Ecclef, j)m giovevole mifarelh- te , o fia volendo far^ 
frova t che » y uomo ie « (4) U non poter far Io « fi fa Itbecamcnte i 

tu del E 4 bcftn 

(i) È certo che le Potenze fi perfezionano quando padano dalla 
iodifiereaza d' operar , all' accual' operazione • Unuoquodque eft 
pcskéam , in quanmio cft in wBta • Onde rìdncendo Iddio afrcfec* 
citio , ed air ateo la noftra volontà colla Tua grazia vitcrice, ne dedu« 
cono i Teologi Agoftiniano - Tomilìi , che quella Grazia CUOIO 
ii;rivc il Palafox ) riduce a Jlato di perfezione la volontà . 

(1) Salmo so. » Cor mundum crea io me Deus Là Ezech. c. iti 
» Piofieite a vobit omoet iniquicarei velbas , & fÌKice vobif eoe 
novam , ft Ipiritiim novum ; » enei capo té. » Dabo eis cocatind» 
ìl fpirituni novam dabo eis , ut in pràcevtts meis amhulent . » 

(;) S. Gregorio Nidcno Oraz. cathech. c. ?o. » Qui in univerfitaW 
tem liberam habebac potedacem , propur Jummum ta homines ìtonoA 
rem dimifn etiam aligmd in nejha poujktte » cu/us Mmtfqui/qu0 no^ 
firum foius e/i Dominus . « 

(4! S. Bern de lìb. arb. Expedic profcvflo nobis roagis omnino 
non fuiHc , quàm noliros permanere », la Liberta poi d^ indifferenjia 
per il bene e per il male n c libertà a necejitate , ocgau da GiaofeQÌO| 
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( LXXIt } 



Dour. Cattolica. ^ Dottr, Palafoxiana . Dotir. Eretica, 
fia nei Tuo opecace H- del male , r C operar benché lìanio ncccffita- 
beio aoD Iblaiiieotc di SENZA QUESTA IN- ti a volerlo, ed eCcguir^ 
<M{iÌMff» mzdìnecef DIFFERbNZA ver ti lo E nella prop.4i.f^ 
fta aggiugnendo » le bene ^ e per il male . (i) Non fi trova nelle divi- 
prove più chiari e ce- Giao favore , ( diu aa- ne icritture cbe la vo- 
iehn fono qmfle ed altre €9ra ti Strvo di Dio nei kmtà fia Ubera dalla ru" 
Jìmilt „ ove fi attribuì- c. i6. della fuayit. in- Cf/ìrir^neU' operare; vi 
fcc air uomo 1* clczio- ur, ) gran bene e il po li trova foltanto il no- 
ne , che qui replicatifsì- ter l'uorm tutto quello, me di lil>ertà dal pecca- 
mameate fi auribuike chz vuole i Non po- ta . Lo ftejfo dice nelle 
étfiUPditfitx. Uóe tette hx più per propof.46, 47. 4S. fo. 
foia Onega , tomo 1. Ini «eli* ordine di nata- f f . ( . é6 «7. te Qi»/: 
eontrov. \, difp, 1. q. i. ra , che il porre in ma- nello nella pro;>.i.„Che 
cert. %. n. i, parlando nofaala di lui vita, e altra cola rcfta all'ani- 
ci iefiimonio mede/imo morte , il di lui bene » ma , quando ha perfc» 
éeUEedefìafiico^fcrìvr, e lotle. pttie, e col Iddio » e la Tua giesiia 
•» Io credo che non v*è cello, gloria eterna , e Te non che il peccato,..» 
rola in quello tello » mone ecerna . Chi dun e l' impotenza general 
quale non manife- que è quello , che non per faticare , orare , e 
Hi la Poteftà delnoftco Ici^Ue il meglio» po &r il bene ?.. Lo flefp» 
«bitrìo fàolia , e iik* ncaoM in ma mano repUca in dire prop. 
ra (t ogni necefsità an- tutta ì ongìùc , il me»- (C) Luur, neh' ajfer, 
t ecedente , e la fua in- zo , e la difpofìzione de* Cuoi artic, condan» 
diserrala per qoeftao dei Tuo bene « e del Tuo Il libero arbitrio é 
raloaopcnaioue*. male iGbié cosi (tolto, nnaiìnatoae: éunpa* 
^ppìsflo tute le Na- che potendo vivere»vo- ro vano nome „ 
TÌoni la maniera più glia morire ? Chi po- (D) Calvin. ncU'An» 
propria di efprimere tendo eleggere la Coro tid. can. f. refi. 6. „ In- 
un pieno ed alloluco oa ed il crono reale, tendendo i Padri del 
dominio , ed una pote> elegge il catafalco , la Concilio di Trento, pec 
Ha aflolnta, fpcdita , e morte , e la rovina ì Io quella voce libero orbi'» 
libera d' ogni neccdìtà, fon quello, cbe per noti trio una facoltà libera e 
é quella di dire , quefto Capermi regolare , ne fctolta d' eleggere que- 
éffarejià in mia mano : eleggere « Ceppi cosi .(lo , o 1* altro , bilbgna 

irfi- ilol- ' ^ 

(ch*è il fondamento de' (uoi errori ) fono termini fìnonimi . Onde 
adla (crictura criparcica fi avverte che la liberta cooceùa dagli Eretici, 
ifiUatm mmU Inéij/ertntin » È dunque pid chiaro che il Sole, cht 
confiedaodo il PaUfiut rind^firmfn neitoperare . fcrive directamen- 
te , e formalmente tutto il contrario di quello dicono Giaoièoio , e 
gli airri Eretici . 

(i) Appicùo Gianfenio c falfo quello dice qui il Palafox» cbe l'uo* 
aio ha da Dio il pour far mm qoello , che vuole ; anzi la Tua 
ercda confifle in dire tutro il contrario : Che 1* uomo nulla può far 
di quello che vuole . Se fa bene , il poter farlo , e l' atto dello e della 

Sazia i fc fa male , la concupifccnza c quella che lo £1 , e che gli 
il poter di farlo. Potià datfi maggior contradiaione , che ^udbi 
itt kPattoialMiibxiana, c la docuiiia del GianfaiiQ I 
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Dottr. Cattolica, Dour, Pa/afoxiana , Dotir. Eretica. 

LafdoqucdoaiààTcnd'' fiolcaffleacc eleggere di dire che daCiido fu» 
ievo0fÉmam.» U ch£ pecdemiii e dimorile, ronoiftniiri, qaelltdie 

fi conferma coile frafi tfFerraarono non eflec 

4ÙUa fag Scrittura c.ié, 'la libertà dell' arbitrio , 

dtUa Gen, Uò, i. dc'Re^ (e non un vano e puro 

c. »4. GioL^c* u Et€L (G) Io ronqueOoekeaf' nome'. Nei Uh, %. 4» 

c.\\. e S.Giovanni M\* dalia grafia eoa Lib. arò, cont, Pigk, „ 
S.TommzCo'nel/a g.i4. tutti gli aj uù d' efja mi Se per Ubero arbitrio 
de l^erit.ar. n, e (opra perdeva. » ivi. Nel libro intendiamo una volon» 
il lib. |. deli' Etic c. \, poi tntit, LUMI Dt,L tu non coatta , e cha 
kz. 7. » U cooGaUp LA F£DE «tfpo if. « iwo/c ^ur/Zo c^'^ 
( nelle cui nwii Mdio Chi Huà ^neUo , che Heetfsitata a fare , Io 
lafciò t uomo ) non fi per Tua propria clcxio ancora confcllo quefto 
ha , che per rapporto a ne (cicglicra ( per l' al- libero arbitrio > • . . ma 
quelle nollre operazio- tra vita ) una compa Te incendiamo, che efla 
ai j delle quali noi (ìa^ gaia si dolofa ,un ami* abbia in Tuo potere l'è- 
mo Padroni • 39 Filone co sì traditore ('G/ttiia^ leggere il bene , o il 
Ale{fandr. ( prejjo il un dilccpolo sì mfede- malejqaefto poi no &c. 




Creatore propofte le ero ; ... . e quella del parole . fiafU (labilirc , 
due cofe all' anima , gloriofo S. Paolo che la noiha liberta 
polla quella eleggere la di S. Affollino &c. » £ non canlìlle ncll' aver 
migliore ; ma è felicità nella V rr. ìnter» c.itf. » ficol^ , e potete d* e* 
maggiore, che ella non Che foUevandomi Voi, leggere egualmente il 
elegga da fe ftefla,bcnsl mio Dio, con tutte due bene , ed il male . ho 
il Creatore la conduca , le mani. cadeHì io si in- Mo Quefn. pr.^l. bce 
e la renda migUoie. ttoinecainli tokel Giani, l.nde gr. chr, c. 
a» taden. fiODtfo Mar» i4.< i « ., /. 8. ^.lo. ^e, 

ciooe •* a» Liceat , cnÌTcUe^ 

fcquique 

Nelcis ftulce , nix (H) Che con sì gran lu Quod placitums nul« 
▼im libeitads ab ttjoBA accecafli e non vi hque animum fiib» 
ip(b fcguifli I Che aiutatole iicere vindo ? 

SòrmaiOfe datam foccorfo da' voleri eter- f E ) Gian/en. de grau 

ni tc(ori mi relbilH po- chr. l.j.tit. nel capo !)• 

(D) 5. C/Uefa nella vero , mendico , e bi- „ PotralH forfè pcnù-: 
Colletta della Oonu fognofo di merito e di re , che l' indifferenza 
dopo la Penuc. „ Voi o virtù , oltre peccatore , dell' efercizio della no* 
Dio, che fapctc non po- ingrato , oltre cattivo, ftra volontà , cioè l'in-} 
tei regger noi per urna- cacnviilìmo.iconoIiEeo- differenza per agire , o 
SU fragilità, io mezzo a te , e iofiune t » non agire ua neceflaria 
taaci pericoli « cii(kodt- per la di lei liberti ( 

rcri interiormente , e ma .... s'aflci^nano 

citeriormente ,, Ed in ( così nel titolm aelea- 

quella aàia Domenica Nella Pa0or, de'Co> po 14 immeàiaiuj quac- 
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Dottr, Cattoiical Dottr, Pala/ox. Dottr. Eretica : 

Jgpo U Perù, „ Giacché », G>tiie Cvellera la mia rebbcro , fé la iibenà 
fcnza di Voi nulla puè libertà quel Signoresche cfigeUc tal' indiffcrcn- 
l'umana tnfcrmità.con dcfidcra . non fola mcn- za . „ £ nel lib. i.de 
cedeteci l'aufilio delia ce coafervare quello Stata nat. lap/à c, i,cUm 
vodra grazia , affinché che ha creato , ma mi- nel capo i, aelU feria. 
oclPercgoit' i ▼oittì co» gUoratt»pcrrezionaM, tripart. „ Tolta amcco 
iifandamtnti vi com- adornare, ed abbellire l' iadifTcrcnza pel bene, 
piactamo colla voleri- ciò che hn fatto, e ren e pel male „ Calvina 
tà«e coli azione. Kcai dere maggiore il bene- nel li^ \. dell'Ift. c. x4» 
S. Agofiino nei iià, u fixio primiero! Come» «tf. melaJieltuaJmtn 
De peccai, mtr, & lineila (àpienza e bon- tura . Non dobicia* 
miff.c. »8. n. \o, exi, ti^ che ci diede la liber- mo di a fieri re che nuN 
€Ò.Ceiciì. nella cit.Pift. th , e che sa comandar la e rilcrvato a' nolUi 
(E) Così parla Sani' pregando , pctiuadet' voleri , c alle noibc 
Agofin» de lìb, arb.e.t, ammonendo, e cunvin* diligenze . 
n. i. e nel lib. D0 cere acqui (landò? f Lex Calvino lib, x. delt 
nupt, ^ concupifcen.c,%, enim Jpiritus vìu in Ifiit.c. \. n. 10. „ Iddio 
€ S. Tomai, ne' luoghi Chrìflo Jefu Uberavìt muove la volontà , non 
dt. me a lege peceatì & mùT' &^ ( come per motti 

(F) S.Ago/l. nella q,t. tis . U Àp. nella Pi/i. iccoli fi é creduto ) la- 
a Simpl, „ Chi e quello a' Romani c. 8. v 1. J fciando alla noflra clc^ 
ardirà d' afFcrraare. che come mai , quello che zione il (ccon iar , o il 
aDiomancafle la ma- è dolce ^ fo^^^ * foave, contradirc quella mo- 
^"trjùera di chiamar , ed ed efficace ^ ( la Sap, zione Divina ; beasi 
applicar la mente d' £• c, t, ver, z. ) che non con efficacia &c.„£ nel 
faii , unitamente alla vuole che 1' anime lo c,%. aveajcritto, 
iua volontà a quella fe- fervano , fe non fe vo- „ Intanto penfarono ) i 
de , colla quale Giacob iontieri , con piacere , Cattolici ) che noi eoo* 
£1 gittltificiuo? Mcnet giojalità , coo(olazio> periamo alla/rcoff^dSr» 
Prov. c. li. ver. i. Il ne, Egli che non c Dio vina grafia , in qiinnro 
cuor del Kc e in mano di aftìizionc , ma di credettero , che era m 
del Signore , e f meli- coaferco « c di pace « e nodro arbitrio rendcc' 
neià doTtinque 2I1 pia* imitile la ^/ima gra^U 

cera . S. AgoiL 1* de facemkUe re/ìjlenia , o 

Corr & grat. c. 14. » confermarla fecondan- 

Non fi ha da dubitare , ^ dola .„ Gerardo il pri- 

che le volontà umane ino fenza coutradizio* 

non poilono refiltere ne tra* Teologi Lmera- 

alla Volontà Divina « ni ( fono parole del Ce- 

quale ha fatto in ciclo, fuita Vito Pickler nella 

e in terra tutto Quello par x, della Cua Teologa 

ba voluto ... tene & réUm. nella eontrov.i. 

delle volontà umane de iUer. ar. i, n, 4 ) in' 

3ucl che vuole, e quan- fegna . che dopo 1! pcc- 

o vuole i . . . poiché cato d' Adamo peri la 

fenza debbio ha una libertà a necejptate , re - 

poterà onnipotentilfip< flando pesò £ libcnà il 

sud tndioar gli orna- ^ toMom | «ode che 

ni cne 
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Doitr. Cattolica. 
nicoori ove gli pare^ 
e piace . „ E nella Pi- 
fiol 80 Qucfta no- 
ftra libera volontà allo 
la farà pia Libcru^<i:^^\' 
do (tra più (ana, tei al 
iora pia lana « quando 
farà più foggctca alla 
Dtvina grazia , e mire- 
xicordia . s» 

(G) 5. Amhr, fop. il 
Salmo n Quando fi 
elegge, non c la natura 
Quella che manca } ^ 
1 afleno éù ddinaueo- 
te. S* ùiroUmouhj^ 
fopra Gtrcm. c. 1%. » 
Benché abbia l'uomo il 
^ libero arbitrio,. .. non c 
' tatto Tuo quello egli dt 
é bensì della grazia di 
quello che gli donò tut- 
te le cofe . In cai ma- 
niera dunqiie è in noi 
il lìbeto arbitrio , che 
in tutte le cofe fi dia il 
primo luogo alla grauA 
delPonatotc, m 



Dour, Paloifòx, 
che CI vuole anuDti TO< 

kmMti ì „ Nella prcfai^ 
poi di quefla Pa/iorale 
ne' numeri 4. 8. pre- 
mette il Servo ài Dìo 
quefti fiejfi ftutimati , 
che per ft^a 
propria elezione faccia" 
mo il bene ,e il male . e 
che Iddìo lafciò nelle 
noftre mani quefta fceU 
ta , e della morm »# /*#- 
urna vita* 



Doar, Ereticai 
1 nomo h necejptato m 
voler*il male , ed a pec- 
care , benché lo faccia 
fcnza violenza e fpon** 
tancamcncc .... e die 
r uomo non coopera 
coUe faenatorali fone 
alla primiera Tua con- 
vcrfione . • . nella fteC- 
fa guiCa, che ^quando 

ro , ouedi non coope^ 
xò alla Tua rifurezio^ 
oc • . . Fmalmence ealt 
dice » di non negar cbe 
r nomo non rinovato 
colla grazia fia libero 
dalla necejfuà d'operara 
nelle cofe oaturali , po- 
litiche* e lecite^ e le eo4 
(è cfternamcnce (piri- 
tuali ; ma che nega fo- 
lamente , che 1' uomo 
fia libero dalla oeccfliià 
ci] Fare le cole interne 
ipiritaali , come fono , 
il credere , c i' amar 
Iddio . Lo {Icfio dice 
M. Lomer ( akrp En» 
É€0 ) aclncjghidtatLi, 



^. IV, 
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IT. IV. 

SI può con maggior chiarezza confeflar' il 
dogma della libertà umana ? Non fi contenta i| 
Ven. Prelato di opporfi alla erefia di Calvino » 
di Lutero » e di Gianfenio; egli inoltre fer- 
vendofì delle parole delli fteffi SS, Padri confuta 
con forti rasiocinj Quell' errore • Egli per di« 
snoftrar contro Gianfenio la libertà del noftro 
arbitrio 9 fi vale di que' teftimonj delle divine 
Scritture » che fono fra tutti (i) i più forti ed 
efficaci a perfuadere quel dogma » e de* quali fi 
fervono i Soci per impugnar quella erefia . Egli 
finalmente , non una ma più volte , negli altri 
fuoi libri , ed in quefla contradecta Paftorale ra- 
tifica li fteffi fentìmenci , e replica le ftefle pra- 
ve . Cofe,che in verità non fi leggono nella Pre- 
ghiera dell'Abbate Le Roy . ^uid cH erg» , quod 
lcquerifP*ìà.K.Ì ^idiH, quoÌ tìbi obHrepif 
loquadjjima vanitas , ne intret in aures tuas ma'- 
nifejiijjttna vertus ? (a) Se il Palafox confeffa e 
diffioftra il dogma della noftra libertà» confef- 
la per confeguenza » I* Che quella non fi perde per 
la Prima colpa : (a) Confefla IL Che la volontà no^ 

hé 

(i) Clrre i citati tefb'moni ^e' Teologi Gefuiti , y*è anche fuello 
Socio Mart. ECdztlì tom.i. lib. %, dz Aùib. bumanis nella qu.ia« 
•fé 9. ove dice:«. ìfiam arhitrii humani indifferenùam propri^ ra/rm; 
OMNiSQUE NECESSITATIS Jìmpn&r MUcedemis _pror(us 
«xpertem adarount fxpe» «C dare Sac. Litterc . LOCUPLEX £ST 
PKi£ CitTERIS in hanc rem cap. i f . EccUfiaftici . » 

^* ^^^^^ ntl lib. X. deir op. imperf. contro Gialiano c. 114* 
(}) la ned spefcamcDte Io confefla col dire: che non e perito Uveiti. 
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( tXXTIl ) 

4ja apoluta impotenza , anzi Jì conferva indifferen'^ 
ti (i) fer operar bene o male : Conteflà UL Che 
fmm n9n t talmente [chiavo del peccato , che non 
fojfa eleggere (2) / mezzi per ejpre giuFìo, IV. ne 
fchiàv$ in tal guifa della divina Grazia » che non 
fofja abbandonarla > ed abbracciar (3) U colpa : 
Coofeflk finalmeDteV. Che ntW affare della no^ 
fìra falute interviene la nojìra cooperazione : (4) 
Che (oQo appunto le dottrine contrarie a quelli 
cinque errori, cheV«R. dice aver trovato ìa 
quella Paftorale ; giaccliè una fola di quefte cin- 
que erefie e contraria pienamente al dogoia 
della Libertà umana. Eppure a vifta di tali con^ 
feflioni è da V. R* e da* fooi CoofratelU contri- 
detta com' eretica quella Paftorale I Tu ejìo Deus 
nojier ( direbbe qui con S. Agoftino ti Yen. Pre- 
lato) Tu eBo arbiter inter confeffiones meas, & 
contradtfìiones eorum ! Cj) lo voglio tuttavia ac- 
cordar per ipotefi a V. R. Che confelTatafi dal 
Palafox apertamente quefta verità cattolica» . 
fcrivefle poi propofizioni tali p (6) cbe io ne de* 

dtt« 



fi) Vedi le foprn Jcrt(r parole . » PiàghvevoU miJàftiU ii iwm 
operar con quefia INDIFFERENZA &c. „ 

(j.) Cofta dalle iudcttc parole . „ Ha nelle SUE MANI lofciegliere 
ia vita &c. « ^ 

(1) Vedi fopra quelle parole „ ci lafciau H potere iTABBANDO^ 
NAR quella buona forte &c. Eleggerò C eterna morte &c. » 

(4^ Sono chiariflìme le parole fopra accennate» . Sono /*AR- • 
BITRO , fooo /' AUTORE biella miujalute , e della mia dannazione: 
mi FABBRICO f etema morte , o corona . n 

(f) S. Agod. nel lib. \r delle fuc Confcfl c. i^. 

(ò) » Quis cft ex San<flifTìmis crudinlque Patribus , ( fcrive il Ge» 
fuita Petaviolib, 6. Theol. Dofm lem 4. ne//a prff**:; . ) qui forman- 

4is & coacipicodìs plciil^uc '^^dsi .^o^macibus .ptxtmimt > cuju» ex 



Digitized by Google 



( LXXVIII ) 

dacefle il Gianfenifmo a fbm d* illazioni • (i) 
Sarebbe ( dimando io ) lecito in tal cafo V accu- 
farlo d'eretico ? Potrebbefi impunemente incoi* 
parlo di Gianfeniimo? Ho certamente . ,» ^utn^ 
quam Scriptor egr egius .... Syftmé iUboraffet , est 
j«o Criticis nanum quoque emtm^iarum confequi 
viderentur profcripttt 'Janfenii Thefes , NON TA^ 
MbN ] At^SBUlAHUi^ jure diceretur, dumThefes 
ipfas aperte damnat . (2) La ragion* è quella ac- 
cennata da Dalleoy (3) colla quale il celebre Eo{m 
fuet rigettò certa accufa fatta contro la di lui 
dottrina . (4) regula { dice quel gran Vefco- 
vo) imer ipfos Heterodoxos Jlatutay attendoidas non 
effe conficmiones » qud, ex aliaijus do^rina deduci 
foffum ; fed ID TANTUMMPOO anendendum 
ijp , ^uod concedi , & ^od confiìtuit ejufdem Go- 
ffri- 

Itbris yrot , aoc rcotencit aliqua «lecerpi nequeac • qnx in deieriorem 
panali «abigiiìtace fi» ip(a poflic « 9c maligiit incerpreudoiie ior« 

qucri ? »> 

(i) L'Uoivcrfuà di Lovanio, c di Dovai , Girol. Pcllantcr. nel Tuo 
librQ ine. Comparatio doàriru MoLim, cum aocir. Cafsiani, Fau(ii Ùc, 
StmtptUgianor, Cornei. ncH' alcio iot. CoUath cpinioH, Cafsiani , & 
MolttiA &c e cacti i Teologi A^ftto. TomKti , scotidi, Baconifti ftc 

inferifconu a forza di raziocin} , che la doctrina de' Gcfuici in mate* 
ria di libena umana, e di Grafia divina è eretica, già infcgnata da'Pc- 
lagiaoi e Setnipclagiani . I Socj per veadicarfene , c renderne la pari* 
glia , (ludiano loRudiabilc per dedurre dalla fcotcfiza AgolHniano- 
Tomiflica , ( e Palafoxiana ) clic ella è eretica ancora , c propria di 
Calvino , e di Gianfcnio . Ma nclìuno di quefti e trattato da hretico^ 
fapendofi che coofciiaoo il do^ma cattolico , c che di tali illazioni 
non fi fii conto . 

(a.) Berti nella Tua diflcrr 4. Augud. Syfl. vind. c. %. 

Ì%ì Dallco nella Tua Vìiì, a Mongl. » Etfi opinio ( dice quefto Ereti' 
€0 ) Luthcranorum circa Huchanliiain , ac opinio Komanorum dc- 
ilruac ìminanam Cbriiti nacuram>/z^^ua lamca kàc confequentia iìjdem 
mwi&ui ABSQUE CALUMNIA j gutmiam CQnfequtntUm UUm £X<^ 
PRESSE negant . n 

Ui BoUmcc acUaffpoitt. «Mia 4ottcJSccL case cft* 



( L X X I X ) 

. {trinét Au£ìor • Sono accufati i SS. Padri comune^ 
mente dagli Eretici ed ancor da^Gefoiti, (i) 
d' aver ìnlegnatì molti errori ; e iè ne fa con- 
chiudente apologia , coir aflegnar altre loro 
propofizioni , ove (ì efprinae il dogma , come è 
ben noto a'Socj » ed a ognuno che fk leggere* 
Bffendo dunque sì chiara e lampante la dottrina 
cattolica del Palafox intorno air umana libertà, 
e intorno ancora alle neceflarie confeguenze » à, 
per rapporto alla divina Grazia , sì rifpetto an- 
cora alla fua cooperazione , alla poteflà , e la 
virtù indifferente io mezzo agi' infulti della 
carne » Ella vede dimoflrata già la falfità di 
quei fuoi cinque capi d' accufa contro il Pala- 
£)X • Gli efaminerò non o^nte uno per uno • 
per concbiudere poi , come già S. Agofiino con» 
tro r eretico Giuliano : Neceffarìos artìculos fer* 
tnonis tui 9 quantum me adjuvat Deus» comp*e» 
hendù , atque con f tingo , ut totum corpus jaccre c$nm 
j^ciat 9 qui & ÙU tua » & hdc mftra ftrUgertt • 
fnufertim , quia, illa » quA abs te multi s modis re^ 
fetuntur » etiam a nobis fdpe deflruiìa funt . (2) 
Già diffi con S. Bernardo , che di tre forte di li* 
bertà è capace Tuomo, lihertas a peccato , a mi" 
feria , & a necejfitate ; potendo egli cfler libero 

nell* oferan libero mi cadin % e libero mi fatin • 

Tutti 

( i) Bacerebbe vcJcr quello fcrive il Vafqucr de' Padri àclìa Chicfii 
incorno alla divina Giazia ,c vjlione beatifica . Vedi poi li (^cdi Teo- 
logi Gefottt » che vogliono Tendicar S. Afoftino daUa calonoioia ae^ 
cu(a d*avcr negato la libertà umana . 



Digitized by Google 



( LXXX ) 

Tutte quelle tre libertà furona in Adamo per 
quel breve tempo , che fi mantenne giufto . Fu 
egli libero nell* operazioni 9 Uher 4 neceffitate» Don 
avendo necejjtti Jt iterar femfre^ 0 di farlo per 
altrui elezione . Fu libero vel cadere , hher a pfc- 
cato , perchè potea non peccare > eflèndo libero 
dal fomite » ienza debolezza e infermità delle for« 
, e fenza ignoranza > e cecità della mente . 
fu finalmente libero nel Patire , liber a mi feria % 
perchè potea confervar la propria vita, tfcaiw 
landò e la morte » e le prefenci miferie • Inferio* 
rem utriufque libertatis graàum fimul cum piena li^ 
hertate arbitrii ( (cgue dicendo S. Bernardo ) ìa 
fiU conditione accepit ^ &deutroqtte corruif cum 
feccavit . Corrutt autem de pojje non peccare in non 
frjie non peccare. AMISSA fcX TOTO LONSI- 
Lll UfiCRTATfi (oÙA U libertà del peccato) 
Itene » de poffe non turbare in non poffe non turba- 
li ; AMISSA EX TOTO COMPLACITl (cioè 
ìa liberta delle miferie ) LIBERTATE ; SOLA 
REM ANSIT ad poenam LlBIiRTAS ARBITRII» 
per quam utique cateras amifit y ipfam tamen amit- 
tere non potuit • Q^efta dottrina così ben'efpreila 
dal S. Dottor Bernardo , è Padre M. Rev. ua 
dogma cattolico • V*è anche altra libertà , cui 
è oppofta altra fchiavitù , quale crediamo come 
verità cattolica , elTendoci fiata rivelata nelle 
divine Scritture • Libertà propria del giuHo » in- 
quanto è fenza alcun grave peccato, JìvosfUus 
Uberavit , vere liberi efiis ^ (i) e libertà deli'uo* 

(1). S. Giovanni , e. t. ver, 



( txxxi ) 

mo ingittfto* in quanto egli è libero dalla grasia» 
o fia 9 frnza puHizia : (i) cuin efietis fervi peccati » 
liberi fuijìis jujìni£ . Toccherà a Y. R. dunque, 
Toleodo nel pcimo capo di accufa dicnv>ftrar» 
che io quefta materia iìi eretico il Palafox • il ht 
ve jere,cbeEgli dice nella Paftoral dei Comfcimen* 
^ideila divina Grazia » aver perfo ruomo per 
quella prima colpa , non già la liberù del peccai . 
re , non già la libertà del patire » bensì precifii* 
mente la libertà nelle fue operazioni, cottretto a 
farle Tempre » oppure per elezione altrui . Do- 
vrà Ella ancor provare » che dicendo il Ser^ 
TO di Dio , che ha perduto la libertà . e che de(i-> 
dera ricuperarla>non intendeva quella che fi per-* 
de colla colpa $ e che fi rìacquifta colla grazia» 
Se Ella lo dimoftra y o nò, colle propofizioni cbe 
a tal' effetto adduce , prefe dalla detta Paftorale» 
potrà deciderlo il più ignorante del volgo , non 
che r erudito , e Teologo • Ecco le parole del 
Palafox che riporta V. R. per far credere che 
egli dice , efferfi perduta per la colpa originale 
oltre le due libertà della mi firn $ ifimiti # aacof 
quella detta h necejfitate . 



li) VApoft. acUaPiftt a' Rom. Ci 



( XXXXII ) 

/. V. 

Dottr* Caa. Dottr. Paiafox. Vottr, de' G^mù. 

' (A) S. Bern, nel lìh, (a) Non oflantc tutti (a) // Gefuita Segnert 
it liò. arb, », Li noftrì li roggerimemi ji) del- pane \. delCrifiiano ir 
•fbm (bno inutili, fé la ragione, e li detta* y^ru/ro. Ragion, i f . n. i» 
non fono[<^^^/o ] aju- mi dell' umana fapicn- «Con tutti gli sforzi 
tati : fono di niun va* xa ooa poiìooo ^csftf del noflro lil^ro arbi- 
lore fcnza la erazia ce* trio non poflìamo Noi 

ctimie . S, Ago0. ndU fare un atto minimo 

fui Conf, lik* V. eap, 41. foprannaaitaic 



M Sformandoli molti dì do il bene , o fuggen* 

tornar da Voi , e non do dai male , fe Taara 

avendo for^e , quali benigna dello Spirito 

Ecr dò ùtxBDitf^wam Saoto col itfor ddia 

after oli &c. „ lóa giazta non ci eoci*» 

^ [ABCDEF] 5 Bern, u a volere, e non ci 

>iv • M ^ , acoompagoa il volo.^i- 

her» U n€ 

(i) è oHervazione da farii fovenre fopra quella Scrittura tripartì* 
u, che afBcntaodo i*Autor d'eller la Pallomìe una copia ààkkPtt^ 
ghiera franteft accade fpeflo che egli non trova in quella quelle parole» 

che fono da lui ccnfuri^te nella Pailorale j c (pelle volte per poter uni- 
formar le parole Palafoxiaoe con auelle della Pteghiera , tace de'pe* 
riodi del Sctvo di Dio : e quel eh è peggio , tace V aggiunte corret- 
tive dell' alpiezsa , e dnbbicm dette piopofizioni della Preghiera 
condannata \ e condannata prccifamcntc per tal' ofcurità e dubbiez- 
2a . Cosi accade in quella i. obbie. Nella preghiera d dice : Io non 
poflo con tutti gli ajuti della ragione , c della fcicnza umana fat' al- 
tro che sforzi inutili pet la mia guarigione e liberazione « » Il PaU- 
§bii da quello fentimento forma un dogma di fede , coli* aggiugnere 
due parole óìt li tacciono con lludio dal Gefuita Cenforc: dicendo 
così . » Non poffono SEN2^ LA VOSTA GRAZIA non fffere inuiUi 
nate le mie diligente : » Ch' e appunto quello faive S. Agoll. de 
Perf. iuftit. c. «. n. f . e ^ s» Qua vldenint clandnm . qm fanari po- 
teft « tt€tè utique dtcimnt « Deiethómo ifii effe fine ciaudicattone , v fi 
debet , potefl . Nec tamen cum vuìt continnò potcft , fed cum fuerit 
adhikita curatione fanatus , & Medicina adjuverit voluntatem , Hoc fit 
in intenorc horaine , quod ad peccatuai attinet tanquam ejus claudi- 
Citioncm ... Ut n^S palGiMiS amlMilec » eum fe non pojfe perfpexerit, 
medicinam quàrat , quà, intcrioris homints ad Uoandam peccati claiin 
dicationfm , gratia Dei e/i per J. C. t>, N, » E nel fer. 114, de Terap. 
Quid homo dice } fite gratia Ueipofsit , timor B,F,Ap. EVIDEN- 
TER OSTENDIT . Perfoiim iiberum artómm NON ADDITO 
etiam DEI AbJUTORIO promiferat fe prò Dommo marìmmm • Sed 
quid ed hoc (ine gratia Dei , nifi quod fiiit Petrus cum ne^aret Chri^ 
fium , 6^ nft quoa ait Propheta " omnis caro faroum *> ? Et ideo B. Pe* 
trumpaululum Dominus (uha^lcruit ^ ut in ilio totum iiumanum genus 

f^Uoofteic, NIHIL SB&IN£<aUTIAP£iPKi£YAÌ£R£* 
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( LtXXlll } 

Dottf.Caaoi. Dow. Palafox, Vottr de Cefu'ui : 

btnà fi per deaero per la vojlra grafia [ijnoo ne grada nuUum pror'^ 
colpa i ma fi ricuptrano dfer imitili ratte le mie fus cogitando , /?v« 
pirla grazia Lo (ledo diligenze, c deboli tue- ageadofiiciuni homines 
dice ò ajjflio Omei. ti gli aiuti per riacqut bonam ; dice S Ago* 
De grat, 6r JS-gypt- re ftarc la libertà perduta, ftinoj( de Corr ó' /f. 
linqu. S Aeofiino nel [i] capo x. cor. 4. cap. z.. ) dacoct da Dio 
€ép9 %9, idc Enchxr, ,^ (bj| Geme la ragione par gran Maejh» ddlm, 
t uomo perdé (è lidio-, . . »^{U ScJo Or'» 

g perde il libero arbt» ugacontrw, f. difp. r. 

trio, ufando male di q x. cere ^. n.if. tom.im 

quefto Perciocché, nel- non approva quedo eloA 

le fteila maniera » che gio, che fa UStgneri a. 

per uccidere Te (ledo è o. Agofi. , poicnc feri- 

neceflaria la vita , ma ve.che egli e il Mae/lta 

Slicsoita la morte la- della grafia, o fia ce'^ 

ò dit vfvere , e noo ilimooio „ omni ezco- 

poò Ce fteflo rifufcicares pcimic laaior apud 

così trionfando il pcC" JiAretlcos ^ etiam^ do* 

cato , fi perde il loro ar^ mtaUouos ntenùaru» X 

bitrio &c. „ £ nella Pi'i 
foL »I7. ma 107« 
Mpb|. •» Se foi^iamO' 

ve- . e F & < 

(i) Qui non adduce parole dell'Abate le Roy ; obbkica però che 
il Conc. Trentino Tefl. caa. f . condanna quelli a(!crifcono », homi* 

nis arbiUiwn jpofl Adét ptccatum amìffum & exùnéìum effe ; tra quali fu 
Gianfento , Icrivcndo , ( come oppone il Socio Ccnforc ) Peccati 
merito amijfa efi libertas. Già ii è detto efiere di fede , che fi lono 
yekdme dm iiienà pel peccato d^ Adamo ; non dice dunqqe ose ctefift 
condaniiata da quel Concilio , chi feri ve , come il Palafoz . che fi è 
per fa una liberta, fe non ifpiega ( come fece Gianfenio ) che u e perfa. 
la libertà delt umano libero arbitrio . Mi dica il Ccnfore , Te dice cìq 
il Palafux : fé ciò almeno (i deduce dal conteso delle fuc parole . o 
4' altre ferisce dal medeiìmo in auella operetta, o pare in alcie } Hoc 
( gli diiò io con S. Agodino nell'op imperf. contr. Giul.lib.4. c.iof* ) 
nulla fattone decere pouùfii , quamvis fueris multa contentione conatus • 
Quod pojfunt yidere , qiu legunt » ^ TUAS CALUMNIAS , à nfuta^ 
ttjnes meas . 

ii) Non ha trovato il Cenfore ic quefla pretefa copia le parole'def* 
la Preghiera Francefe , che egli finge fi a l' originale della Paftora! Pa» 
lafoxiana . Vi riporta ii tetto diGianlcnio, ove lì dice che b no* 
Ara libertà è priva d* indifferenza : e uu cef^o di S.. Affollino nel iib.r* 
e Bonif. c %, ove (t legge che non è perì» U noftro iiéero arkrio à* io» 
differenza « poteftà per volere , e non volete con propria elezione • 
Quafì che il Palafox avefle ciò negato , e detto lo ucflo che Gianfc^ 
Tiio , contro la mente della Chicfa , e di S. AgofVino . Permetcaiì che 
dica io a quedo cieco Cenfore: l(la non diceres fi tu Janum fenfum non 

corporis ^fedmàaùhakrtSM S.Agoft» adloogocutiitpncedi 
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Dottr. CaU, ^ Dour. Palafox. Votir. de' Gefutd: 
TerflOMme diftndeie il (i) ...e piange la ltber« {beàtfg) Segm^ 
libero Mmo » d'uopo u perdila . capa f f • n fi ti» ^ Vi fidate sti V 
è che non ci opponia- egr» %t,€ %u airro appoggio del vo- 

mo a quello, da chi ha Uro libcio arbitrio, fpc- 

l'eflere Itùtro . Poiché, raudo di tenervi la pic- 

chi impugna ia Grafìa de a fona delle voftre 

Wialia quale è i'aròitrio rifoluzioni . 11 di(ÒQr* 

ìiknmààWM fchiavitiì, xeie cosi non folo é 

pcc Fot* pac- 

|fi) Nemmeno trovò il CcDrore nella Preghiera Fitnoefe paiole fi* 
mili a quefle della Paflorale . Col foiiro Tuo dolo ne tace ancora il 
conceflo ; e con tutto ciò non prova il Gianfcni(mo , che finge in- 
fegoarfì dal Ven. Prelato anzi è tanta e tale la cecità d' dio Ouifo-' 
se , che ciu una propofiuoiie certa e di fede , per far credere Eretico 
• linei V^lcovo CmoSuio, Tantam cAciiaum cordis ^ ì]\ipoaù(fe tati' 

tìngere , quis credit , ni/! qui h£c Ugit ì S. Agoft. L. 4. di dctt. op. 
impeli, c. 111. Ecco le parole genui )c dei Palafox : » 5ò molto bc 
ne , che allora quando ci riducete in fcrviciì colla grafia , ( eccojuf 
pone il dogma infegnataci da S Gwyan. c. 8. ver» |6 J e ibeasace le 
oodre catene , f auro dogma ; S. Giov. ivi ver. \ 4. ) ciò (egue poi* 
tandofì dolcemente in un foavc cattivaf^gio , Sò molto bene ( queflaé 
- la propofizione troncata dall' Autor della Scritc. tripart. ) die lo fpi" 
gnerci e portarci con forti ifpira^ioni , impul/i e mowminti , aiuti Iw 
rrl, e mifericordie , È IL REsTUIRCI ALLA -PRISTINA LIBERTA* 
PERDUTA PERLE NOSTRE COLPE . è un un portarci liberamene 
te ad una dolce e Jincera liberta , e con fegreta pojfan^a , ed una for^a 
tfficace ed inviuijUima fconarci , e condurci , ove noi non potremmo 
mai giugnere , (e Voi noa ci coodocefte . ( dogma cattolico « du 
i* uomo da fé fU/o mui può liherarfi dalla cùi^ : c4f fi :dìfpoiu aUa 
giufti^ca^ione ^ ed a ^uejia libertà colle ifpird^ioni ^ njuti , movì^nen^ 
ti 6v. ; e che (juefia liberta dalla culpa c dolce fchiavitìt della graiia. 
/aniificante , come con S, Giov. fcrive S, Agofiino ) Non potremmo 
mù( Jegue ti PaLfox ) vedere i lacci , e gli aguati » die ci fono 
fiti lo cammino tch , fc Voi non ci illuminaìte . Non porremmo non 
inciamparvi , fé non ci foccoirefVc , c cai^uti non ci potremmo fol- 
ievarc , fc Voi non ci rialzale : e finaimcnie non potremmo arriva- 
f€ ìia' a' voftrì piedi , (è Voi non ci fteadcAe le Toftre n. mani . 
■» Non v*é Teologo , che mm dica lo fteilo ; anxi neflun cattolico 
può fcnzi cader in erefia dir' jI contrario . Eppure per qucflo palio 
pretendono i Gcfuiri che il Palafox (n eretico 1 L'error di Cìianfcnio 
di Lutero | c di Calvino c quello di aliente che fi e perdura la libertà 
eUifarkUno umano i il dogma di fede é » che per le colpe fi perde la 
libertà della grazia . Qucfta è , e noo oncUa la perduta libertà della 
quale parla i! Palafox Quelli Eretici dicono fi perde la libertà j ci 
peccato d'Adamo , fcnza che fia necellaria la colpa perfonale j il 5et- 
yo di Dio afierifce efprcflamente , che ha perfa la libertà , non per 
fuei peccato \ ben ì per lefue colt>e • OVC duoqUC AC fflea'pcc OBWOI 

laicgna t^i 1* ecciia fli>nmnana ì 
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Tyottr* Cdtu 
per porcr fuggir dal 
male, ed oprar bene ] 
fa vedere che vuole 
continuata la fchiavitù 
d' cflo arbitrio . . . Che 
cofa [ na IO ivi ] opc 
ra la Poieflà delle te- 
nebre ne* figli della dif- 
fidenza , fc non che le 
fuc cattive opere .... 
facendoli nemici di 
quella fede, per la qua- 
le fa , che effì podono» 
ejfer [ani . e pollone 
con una libertà per/ti- 
tiffima regnare eterna- 
mente &c. . . . Non fta 
dunque la Grazia diDio 
[ m , c 4. «• ] nella 
natura del libero arbi-^ 
trio ; ... giacche per la 
grandezza del prirao 
peccato abbiamo perfa 
il libero arbitrio per a- 
inar Iddio ... Quindi il 
credere in quello , e il 
vive're piamente , . » ci 
viene dalla Divina mi" 
Jericordia „ . L Autore 
dell' Hypomne/Iicon, at- 
tribuito ad ejfo S. AgO' 
(lino , dice lo flejfo lib.\, 
et. f 4- ^ medelìmi fen- 
timenti accor da ilGe- 
fuita ORTEGA nel t. 
citai, num.io. Jtano di 
S,Tomm, nella i.t. v 

109* 



I 

Vottr. Palafox, 
ic) Forza e , o Signo- 
re ( i ) , turto che riefca 
infoftribilc al mio or- 
goglio ; che io ricono- 
Ica e confclfi che quella 
malia dannata della no- 
flra natura dopo la pri- 
ma colpa j queda ani- 
ma ragionevole creata 
nello (tato della grazia, 
c per la Tua caduta , in 
Hevolita e perduta , a 
Voi foltanto dee la (uà 
grazia c libertà. ca/'. 10. 
car, 44» 



Dour de* Gefum ; 
parlar da (lolto , ma da 
infedele . Senza di me 
non potete far cofa 
buona , dice il Signore, 
fine me nihil votefiis 
facere : c noi da Noi 
(ledi non abbiamo al- 
tro , che il niente , ed 
il peccato ; cioè » un 
abillo di niente , ag- 
giunto ad un altro abiT- 
10 . Nemo habet de fuo^ 
nifi mendacium , & pec^ 
catum^iono efprerte dc^ 
cermmazioni di' fagro- 
Taaci CoAciij . 



Sò 



Ihg) Il Socio Ber^ 
nardino de Villegas 
nelC operetta int „ So- 
liloqui Divini „ dtltt4 
di^ . di Barcellona 1 6 n * 
f. CI. a car, ut, 
Oflervare,o Signore, le 
mie lagrime , oilervate 
il pianto ... delIaChiefa 
Tanta mia Madre , la 

Sualc , come già la Vc- 
ova di Naim piange» 
va fopra il fuo figlio 
defonto, piange ama- 



i 



la- 



(f) Le parole della Preghiera (onoqaefle» Voi folo potete darle- 
e alla mia volontà J una vera libertà . » Il Palafox cita a favor fuo il 
tefto di S. Gio. c. 8. ver. ;6. , cioc. Se iljielio v'ha liberati , farete ve»- 
ramente Uberi . Dunque fi pretende dal (jefuita ^ che il S. VeCcovo fia 
Eretico , perche di^c un Evangelo j e n«n farà il Cenforc il vero » 
reale Eretico , trattando d'crefia una verità Evangelica ? Finalmen- 
te il Palafox parla con S. Giovanni della libertà perduta per la col-, 
pa propria reftituitaci dalla Pietà diDio colla %xzz\z fantif cantei o 
ài quclta ,aon parla Gianfcoio s . coinc più volu fi è aceto . . , > ' 
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Dottr. Catt. Vottr. Palafox, T>ottr. de Gepàt't. 

t09. <zr. 9. S. Agoftìno (d Sò molto bene, ramcntc per me . V'in- 
fl.f. dcirOp. imp C.99 ] clic è loftcdo moverci, tcncrifca , o mio Dio , 
AfiPcrma.tc poi.cAf ^/i (;; che rcfìicuirci alla il pianto di ranca Ma- 
uomini hanno libertà libertà perduta, ctf;? drc ,e richiamatemi in 
per far U bene t c\M2t\ào {z) Quefla pietà infì vita, a tener della di 
fono fchiavi del pecca- nita mi redituifca (i) Lei preghiera . „ 
to :ardifci allerire. che alla mia propria e vera 'g; òoliloq. 1. c. f.« 
da quella fchiavifiì H ÌÙìziÙl ,cap, %,acdr,i. car.ioH. e fecf. Senza 
liberano da fe llclfi , Voi , o Signore , non 

{ ricuperando la libertà^ vivo ; bcnJÌ muoio»., 

c non già per la Divina Sono rellato all ofcuro. 

frogia ... Nega che San cieco , e fuor di Arada 

aolo gemeva Jotto il ... Sono perduto : ho 

giogo Uiquefla dura ne* perfo tutto il mio eflc- 

ceffttà . Di pure , che re , ho perle tutte le 

'Egli colle fole forx e del mie felicità j poiché 

fuo arbitrio era capace perde tutro , chi Voi 

di vivere bene , e di o- • perde ; perii la vita &c, 

pcrare rettamente ; eh* E nel Soliloq. ^. c. f. 

dio Apoftolo vi Imeo- m >.art.in. „ Chi e pid 

tira , e clamerà contro ' morto di me ? Chi pid 

di te , Mentiris , aut mcHo in oblio fotto la 

falleris . Non quod VO" fredda lapida delle mie 

lo bonum , hoc ago . „ colpe ? » E nel SoliJ.j, 

S. Tomnft fopra zilib, 4» c. a car 1^9.,, cieco 

delle Sent^ dift.^6. qu,\m ed ignorante fono dal 

artic, %. ed il Concilio momento che venni a. 

^ Orange 11. ean. |. ^uejlo mondo „ , 

5. AgofU de Sp. & Lia, 
fO. La grafia non 

«o- ^ I« (ab 

(i) Le Roy feri ve « Bifogna che la voftra grazia tutta luminofa c 
potente , mi riftabilifca nella libertà . » Il Palafox prefc la propofi- 
:tione di S. Profpero lib. contra Collac. c. n. , ove dice il Santo » Per 
Mediatorem Dei , & hominum Chrif. Jefum in co iplo quod ei ( ho- 
naini ) rcmanfit , poie/i recuperare quod perdidit . . . ^uamvis prxva- 
ricantibus nobìs Dei templum Spiritus immundus invaferit , pollane 
tamen in ipfum rationaJc confluere ( homines ) per cum , qui mun- 
di Principem foras raittit , & ligans fortem , vaia ejus rapir , fuga- 
toque mundi hujus fpiritu , dat fpiritum , 4]ui ex Deo eli , m Icia- 
rous , qux a Deo donata (une nobis . rt 

(i) Cosi parla TAbb. Le Roy »^ Voi fole potete darle (alla mia vo- 
lontà ) una vera libertà , cfercitando fu di lei il voUro potere fovra- 
no ed infinito di Creatore, e di Redentore » Se parla egli , come il 
Palafox , di quella libertà (anta , e perciò , vera, libertà di fpinto, 
ubìfpiritus^ ibi libertas \ non v'è da cenlurar nemmeno in quelle 
parole della Preghiera Francefe . Si oflerva fempre però gran diffc- . 
f enza tra le parole di quella , « quelle ddU P«ftowlc , qwlc fip£Ooo 

A Soc] • cUq ac ila UB4 copia « 
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< txxxytxi ) 

Vottr. Cdtt. Vottr. Palafox, Dottr, de* Cefuitl, 

toglie, anzi ftabìlifce ( f ) La mia fralcrza... (abcdcf) // So^ 
il libtro arbitrio', mer- fenzaYoi Ci) Qonpuò ciò Calatayud nelt ope^ 
ceche fana la volaatà^t ntiovar tafiiapcrduu retta int Gemiti dei 
(Gì Che f uomo fia libertà, cap.%%,car,lé^ dei euort ^t€dif, di Za» 
CRETA fragile , è fra/e (g) Ollcrvatc quefto rago;a , 1 7 a . a e f . 
ié\a Scritr. Come un uomo pieno di ferite ; »:» Anime (chiave, invc- 
vafo che cadendo dalla faldacele . Oflervacc fciiiaie , e perdute neli* 
mano in cena fi rom* qacfto uomo defeoto} abi» ^ peccare , . • . 
pe , così Tei tu franto richiamatelo «Ha irita.. in queftfi idìdDìo, e 
da che cadérti fcrive Oflervacc queda creta 
S.AecJi. nel Jerm, 118. ( il mio libero arbitrio) 
de Kerb. Dom, „ Feri- foroiaca dalle yoltre 
to , piagato , mezzo * 
nono laiaarono le col- 
pe l'uomo, fcnza che 
poHa da fé lalire alia 
Ibmmità della ^afti- 

2ia, da dove potè fccn- • ^ 

dere da fc „ dice lofief' 
fo S. Dottore De nat, 
Ù grai, coni. Pel, 4I« 

Cm- ma* F 4 Si< 

il) Nella fud. VreghUra fi leege » à uu vaio infranto , che non è 
piò lavviiabile : non é alno piocfae polyece quel che io pongo nelle 

voftrc mani . Riparatore onnip*)tcnte rinovacc dunque quefto vafct- 
to sì fragile , e caduco . »> Obbicrca in oltre il Cculoic 1 tclli di Gian- 
fenio , che dicono » non manerc amplius hbertatem • amiUtim cfle 
Isòer. aibRriiim : cgeie libenate : pcriifie l i bcit a t ei a w contro S. Ago» 
fitno cfaa foÌTe » uberam arbi trinai & ad bonum & flMiluin facien- 
dum , confitcndum cft nos habere » de Cprr. & grat c. i. Il buon 
Ccnfore cita fuor del cafo Giaafenio ( giacché il Palafox confciia la 
liherik dell' arbitrio , e folcanco dice aver perfa la libertà della fati' 
tiià , grazia » e giu/h^ia ) e cita S. Agoftioo [ gran cecità ! ] le cai pa* 
Xole fono fiate copiate dal Yen. Prelato , pretendendo elio Cenfore di 
£u credere che quefto dica il contrario di quello fcrive il S. Dottore. 
I>opo le parole citate nella ceniuca iuddetta* ^eguc dicendo immedia- 
umente S. Agoftino 1» Sed in inalo fiicicndo ttmrtfi qtdjque ìjufUtia^ 
SERVUSQUE PECCATI : in Sono auttm LlBER gUlSÒUE NUL- 
LUS ESSE POTEST , NISI FUERIT LIBtKATUS AB tO , QUI 
DIXIT , fi Kos filius liberavit , veri liberi eritìs . Ncc iraur , cum- 
quifque fuerit a peccati dominatione liheratus , iam non indigeai lui 
inOERATORIS ÀUXILIO $ ità ita oocins , «t ab iUo andim ,piM 
mt mkU pote(lìs facere , dicat ci & iplc , Adjmor meas^ efio » ne whri^ 
iimuias me . Hunc fidrm [ fenta , il Ccnfore , Tenta il monHo tutto J 
quA ftne dubio VERA . ET PROPHETICA , ET APOSTOLICA , ET 
CATHOLICA f iDES EST , etiam in fratte noitro [ 10 dirci , Pala' 
fimo ] Floro mrenifie me gaodeo . » Baftava qoefto pafib <liS.Ago* 
ftino eh' è un compendio di tutta la Paftoralc Pallìfnìimi » ffV Mt- 

tu a tcnaU caliuuinlaScxtftiica uìF^ca t 
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» 

Vour. Catt, Dottr, Valafox, Dour. de Gtfuiu . 

Ciico fnaimtnte id Ofi' mani (i) distatta « e Divino Liberacore.cer' 
che morto chiamano gli (pezzata dalle mie 'y re- fera la vodra {chiavici^ 
ÈvangUifU UPsaatO' iticuitcla nel Tuo cUcrc e trovtrete U ifem Ui 
ri • primiero. c.i$.a céir»4i . òcrià 9, • 

jf. VI. 

Contro, res itaque fic apertas loqui non eH rfo- 
quentia Uudahilis » feà incredibilis zmpudentia (2) 
Gìanrenio fcrive • che T uomo geme fchiavodel' 
la Tua concupifceDza » che non è nè attuale , nè 
ferjonalc ne vera colpa ; il Palafox dice che per 
li veri f attuali » e fer fonali loro peccati gemono 
gli uomioi fchiavi d!e' medefimi . GiaDfenio af- 
ferma contro il dogma della fede , che V uomo fi 
£t perfettamente libero per virtù di quella grazia 
éttuaU > che previeoe » determina » applica > ed 
accompagna ciafcuna operazione ; il Palafox # 
da cattolico » non attribuifce a quelle grazie » 
tal' effetto» dicendo che fi deve alla grazia éibi^ 
inai fanti ficante . Pretende Gianfenio , con Lu* 
tero , Calvino » e Michele Bayo , che il libero 

umar 

(i) La frode del Ccnfore fi Icoorx: ad ogni riga della Tua fct'ttura. 
Le parole del l-'alafox fono qucite » Olicrvatc qucito UOMO pre- 
cipitato nel fondo delle mi(erie , e de' PECCATI [ non dice con 
(jianfcrio , del peccato Adamo y bensì de* propf^j pet fonali pécciui\ 
Sollevatelo . Ollcrvate quefta CREI A formata dalle voflic mani &c. 
La frafc è prcfa daGiob, e da S. Paolo . Creta rido ta a pe7zi pel 
peccato originala in, naotralthas & fpitiiMulHus , c poi per 11 peccati 
perfonali , come fi cfprimono i leologi . llCeofore pciò in vece di 
creta , fcnlfe vafo j e di pili , per quello vafo , non intcfe 1' aniint 
Tpo^liata rie' doni , e mona per ia colpa , interpretò // libero arhitno^ 
dicendo.» Uilcrvate quefto vafo. [ IL MIO LIBEKO ARBlTTRlOj » 
per dar' ad intendere , che il libero aibicrio era mono, e lidom tu 

, UiÀAgoU. coati. Giuliano L.}.«.l«.dcU' 09» imi^ 
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amano arbitrio > reftò per la culpa originale 

efiinto in noi , disfatto , e morto ; il Palafox af- 
ferma che non perdè la vita ; ma che ha bifogno 
S ajutù 9 che te&ò ferito % ed attenuato • (i) Scri^ 
voDo quelli Eretici cheùzmo necejjttati adope- 
rar fenza elezione ^ che per la prima colpa perdè 
la volontà la libertà £ indifferenzA : oltre quelU 
perfetta libertà ii mìferia^ e di peccato f (2) che 
il primo uomo godeva nel Paradifo ; il Palafox 
poi confeiTa più volte l' articolo di fede intorno 
alia libertà della volontà umana » atteftando 
che non fi perdè la libertà d* indifferenza , e che 
reftò intatto ì\ primo antico concerto di confervar 
air uomo la libertà deir arbitrio^zcciocchèf potejfe 
ùperar* il bene , e male » per fua propria elezione i 
onde quella libertà , che egli e li SS. Padri dico- , 
no che allora fu perduta > fa quella perfetta pro« 
pria del paradiib nello ftato dell' originai giu- 
flizia» Libertas quidem periit perpeccatum; fed 
illa, QJJ^ IN PARADISO FUIT, hahendiple^ 
nam cum immortalitate jufìitiam* (3) Può darfi 
contradizione più chiara che quella delia dot» 
trina del Ven. Prelato , con quella di Lutero , 
Calvino f e diGianfenio? £ra mai da temerfi 
che uomini si accorti » come fono i Cefuiti fi 
prendeflèro T impegno di far paflàr* il Palafox 

per 

(i) Il Conc. d* Grange II. dc! ean. J. dtfìnifcc » Arbìrrìani homU 
cis iodinatam & cxtenuarain mznùlU : » c cao« U« dii%,/uiff€ viumt 
tum . Lo (Icilo colta dal Trentino TclL 6. c i. 

ix) Vedi fopra w. a cor- 8a. 
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per Glanfenìfta marcio? Diamo però V ipoteG , 
che il S. Vefcovo fenza fpiegar la fua mente » 
avefTe fcricto fokanto quefto fentimeato di S. A- 
goftiìio : Homo male utens libero arhitrìo , & fe 
ferdiàit & ipfum : ( j) Che ne direbbe un S. Tona* 
mafo ? Direbbe forfè , che adottava il Palafox 
r erefia di Gianlèoio ? Nò certamente • Direbbe 
bensì > quel che infatto difle » Ai tertìum diceria 
dum quod homo peccando liberum arbitrium dicitur 
P£R.DlDiSSE> non quantum ad libertatem natu^ 
ralem > • . . fed quantum ad libertatem , quae eft 
A CULPA , ET MISERIA . „ (2) Lo fteffo fen- 
fo danno comunemente, i Teologi a quelle paro* 
le della Faftorale» (3) quando le leggono ancora 



il) Nel capo \o. dell* Enchirid. Ed c maflìmamcnte da notarli tò fi 
perde la libertà delC Arbìtrio ( come S.Agolt. dice, ed il Cene, d* Oran- 

fe capo i<. j ma il l^alafox fcrive folamentc , che la liberta è perduta: 
fanno i Teologi che Cotto quello nome generico fi comprende la li* 
berta di volontà « die non cHge né indiftereoza , né elezione» 
( S. Tomm. rulla q. X4 y^r. ar. i. rifp, alt arg. ro. ) e libertà d'or» 
hitrio unicamente negata da Gianfenio . yedi S, Tomm. cont. Gen* 
c, 48. e nella t,p, q. 19 ar, 10* Sotto Io (ledo nome vengono ancora 
comprefe le libertà a ptcemù e libertà a miferia delle quali S. Beroac* 
do fopracit. parla 5 talché negando il Palafox la Mbcxù <t arbitrio^ 
allora farebbe più difficile fpiegailo , e meno colpevole chi l'accafaC- 
fe di Gianfenifmo j ma non nega mai la libertà chiamandola dT urbi" 
trio ^ come la negano S Agoflino ed altri ; [ pare in fenfo vcridìmo, 
e catiolico j la nega unicamente con qoelb voce in genere , obbli« 

fando Mirri ad intenderla nel fenfo fuo proprio di libertà del peccato 
o della miferia ] quale dcfìdera riacquiuare coUn grazia fantihcance. 
(t) S. Tomm, nella 1. par. q. 8{. ar. 1. La (leda rifpolla da il S. D. 
aelb qisift tf. àt Malo ar. muco all' arg. x\, formato dalle medelime 
^role di S. Ago rt i n o , 

(r Tra qucftì Teologi uno é il Fcrrcr , il quale tomo t. difp. i. 
«ubb. I. n. 148. riporta lo fleflo acgomcnto fatto da'Gcfuiti al Ven. 
Prelato, e facto dagli Eterici contra S. Agodiao . avendo detto tutti 
due che la libertà ummtù. b firdik per U prima colpa . Hirponde eoa 
^Xoawiafo immimii9.}ùùk'ù%.l>,v9àM4€ÌikeriMU. ftu^a 
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nelle definizioni deTagrofanti Concilj . Gran de- 
litto certamente quello del Palafox I L' eflèrfi 
fpiegato nella fua Paftorale colle fteflè parole de* 
SS. Dottori, e de' Concilj ! Giacché per quello fu 
^gli Gianfenifta > fecondo i Gefuiti , e per quefto 
non merita collocarfi fu gli Altari . „ Arbitrium 
voluntatis in frìmo hmine ... amijfum , nifi a quo 
ptuit duri non fotejì ref arari .,»(!) Quelle fo- 
no le parole del gran Concilio d'Oiange ; che a 

pa- 

culpa , & mijerta . Sono ancora opportunifOmi i fuoi lamenti contro 
gli Eretici , perché ardifcono di fare tal' accufa , dopo che il S. Doc* 
core avea rcplicatamcnte confcHato il dogma della libertà umana • 
Potrò io dunque per la Acda ragione lamentarmi de'Gefuiti applican- 
do a quelli quello fcrivc Ferrcr contro gli Eretici : NihU injuriojius 
PaUfoxio unquam Jefuitarum oèjtiiavit audacia , quam quod fub gra^- 
iU ohentu liberu-n arbitrium de medio toUeret , ac probrofijjimam Jan- 
fenianorum hérefim fujcitaret j quapropur ut hujujmodi calumniam prò* 
pulfaret , ITERATA SCRIPSlT CONFEJ^SIONE , fc non liberi ar- 
bitrii ejfe inficiatorem , fcd gratié tantummodo Defenforem . Ludor* 
Bancel tomo f. tratt. i. della par. i. q. f • ar. i. rifcriicc io Acllo ar- 

fom. degli Eretici prefo dalla cit. autorità di S. A^oftino c. )C. dell' 
indi, dalla Pift. 107. a Vitale , ce. 4- c |. de Pcrfec, jufl. &c. E ri- 
fponde quel che appuntino corrifpondc alla mente del Palafox nella 
fua Padorale : Augujlinus vult foiummodo liberum arbitrium noa 
effe tale , ac tantum in ^atu natura lapfi. , quale 6" quantum fui t ia 
Jtatu innocentÌA , in quo Mmo tantam facilitatem ad bonum , imo ma- 
jorem habebat , quam nunc habet ad malum , eo quod exemptus cra$ 
concupifcentia , ^ rebellione partis inferiaris ( tanto ben ponderate 
dal Palafox ). . S ed modo maximam habemus inclinationem , àffaci" 
litatem ad malum , 6* maximam difficultaiem ad bonum . nijt per adju- 
iorium gratid Divind virtus nobis { dclìderato e chiefto dal Palafox 
io ogni riga della PaQoralc ) virtus nobis reddatur facilis ... 1. D.Au' 
gufi vult . . . non remanere liberum arbitrium , quod ex propriis viri' 
bus /ufficiai ad agendum bonum , fed de fe non valere , ninad peccatum^ 
& ad bene agendum non Jufcere fine adjutorio gratià . Perche il Pala- 
fox (crive lo ftclTifTìmo , (1 pretende nella Scrittura tripart. , che egli 
iìa Gianfenifla, e Que(nelliano ; come fi vede nel titolo del capo x. deci 
Paolo dalla Conccz. tomo x. tratt 9. difp. x. dub.i. §.x. n.6. *>.5. Au- 
guflinus non inundit , quod perdidit liberum arbitrium , prout excludit 
necejfitatem ; . . . fed ^uod perdidit libertatem gratin ( lioertà perduta 
per le noflrc colpe , dice ancora il Palafox ) & manfit/ervm peccati » 
éf Diabolo CAPTIVUS . « J é t S' , 

il) CoQcil. d'Orante CI) « 
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paragone di quelle dei Palafox comparìfcòno 

più dure . Veggiamo ora P. M- R. il giudizio 
che fanno i Gefuici di quella fteifa ftefFiflima pro- 
poHzione. Ecco quello ferire l' EfitHio Dottare b 
eh* è il titolo che loro danno al Snarez . ( i ) „ Ex 
Auguftino ( dice quefto Gefuita , e poflTo io dire, 
ex Palafoxio ) objicì foleoc varia loca , in quibus 
dicit» hominem f ir feccatum Amififfe lihertatem, 
& factum ej?e fervum peccati , & necejjìcatem fec* 
candì incurrijji ( ecco il i. 2. e 3. capo d' accula 
che fi legge contro il S. VefcoTO nella Scrittura 
tripartita . ) Sed in bis , & fimihbus e fi MAGNA 
^QUIVOCATIO in nomine ilio LIBERI A flS ; 
'quia non fumitur » ut (igoificat indifferentiam in 
^erandio ( come Io prendea Gianfenio » per con* 
feflìon del Cenfore ) fed ut Ggnificat , carentiant 
€ujufdam fervitutis • &c. (2) Riproduce quefto 
oracolo de'Gefuitt in altri fuoi Trattati quefta 
accufa contro il S* Dottore , fondata fu quelle 
fue parole , che fono le Paiafoxìane ; ma che? 
Bifogna » dire » che quefta è una accufa ini» 
pudentifliou ( fcrife egli } fapendofi quanto ia 
quefto punto fia chiara la fentenza Agoiiinìana 
^, Auguiìini feiuenM di lìbero arbìtrio hominis foFi 
laffum • ti^m darà efi > &ftpe ab ipfo repetiu » uP 
IMPUDENTISSIMUM SIT PROPTER UNUM, 
AUT ALIUDVERBUM EJUS, ILLAM VBL- 
LfiOBRU£R£, AC PBRYfiams .... uE^ui* 

O) Suarex fopra la x. i. ttatt. i.di(p> i. fez. x. n. &i. 

M QmùtsmM «adii ^«nMi ocUa fezim i« mi. tu 
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wcath ifi in wee libirum • Miqu^nJk éntd^t^i 
nitur fervituti , & hocmfd^ Hcitur liberum homi-» 
nìs lapfi arbitrium non ejp liberum fine gratU » quié 
eji firuHS f eccoti » m loquitur Augufiinus » • • Séf$ 
itiam dkitur bmo arni^e lìbertétem ad amanduné 
JJeum fu^er omnia , & alia fupernaturalij juflitiA 
$ferafaaenday quìa nimirumamifit iffam jujìi^ 
tianif qué^eR frincifium talium operum • & faibts 
eft indignus omnibus donis e]us sfitte qiiibus illa opi^ 
rari non poteji- (i) Quefta proporzione in penna 
del Doftro Veiu Prelato è io oggi ftimata da" 
difeepoU di Swtfà per vero Gianlenifmo • Il So* 
ciò Or tega la prende ancora come il fuoSua- 
rez contro la malizia degli Eretici , quali , liber- 
tatis vocf dquivoci abutuntur • Poiché quando fi 
dice liberta perduta ^ può veramente parlarfi dei- 
la libertà di pena » e di miferia » ciie T uomo eb- 
be nello (iato della innocenza » e che fi arrà nel« 
la eterna gloria » e perciò chiamata libertas glo^ 
ria: o di quella della fervitù della colpa, detta 
libertà di grazia , quale allora fi gode quando 
non v'è neil* uomo alcan peccato mortale ; e 
perciò fuor ancora chiamarfi libertas redemptio* 
nis: e può finalmente prenderli della libertà jifica 
d* indifferenza ; e che potendo intenderti quella- 
propofizione di tutte T al ci e libertà voglia pren- 
derla o la malizia , oT ignoranza f precilamea^t 
tk della libertà ji/Sr4f è quefto un'errore da com- 
metterfi foltanto dagli Eretici • Cosi è, ma un 

(i) Suaiez toni. ^ Gc«tt proiog. i; €• I» o* !• te 
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Gefuita diventerebbe eretico purché gli riufcìfle 
far paffar per Gianfenifta il noftro Ven. Prelato • 
E che direffimo , fe il Palafox determinatamen- 
te aveffe detto , che per la prima colpa perdè 
r uomo la libertà d'indifferenza ? Direlfimo per 
neceflìtà che avea abbracciato l'errore di Gian- 
fenio , preflb il quale quefta libertà reftò anni- 
chilata , disfatta , intieramente diftrutta ? Si- 
gnor no , rifpondono i Teologi , e lo fteffo Or- 
tega . (i) Chiamafi perduto, quod deterioris for.» 
tis eTl ejfeclum ; ed è quello un modo di dire 9 
che eflendo Spagnolo potè adoprarlo il Palafox; 
poiché ( fegue dicendo il Gefuita ) „ vulgo latinè» 
& HISPANE etiam dicimus ob deterìus alicujus 
accidens , Perdiofe : queda perdido • ,> Il Billuart 
(2) fcrive ancora „ Liberum arbitrium dici amif- 
lum peccato Adx , quia eft deterius faélum , & 
dcbilitatum quod ad bonum; eo ferme fenfu,quo 
Pater dicitur perdere filium > quem nimia in- 
dalgentia finitefle flagitiofum. „ Per ly amif' 
fum (3) fcrive il V. Serafino Capponi , intelltgitur 
infirn2um,.>hll ergo ( liberum arbitr. ) poft pecca- 
tura infirmatum , id eft » quoad fanitatem amif- 
fum 9» Anche nel noftro linguaggio fi fuol dire » 
che un uomo ha perduto la fua libertà con un impiegoi 
fenza che fia neceifario averla perduta intiera- 
mente ; bafta che non la goda come per innanzi» 

Se 

(i) Orfcga nel luoijo cit. ccrt. ;.n. io. 
(x) Billuart , De Adib. human, ar. i. didcrt. i.' 
()) Serafino CapiKìai ocU'Appcadicc aii'ar.a.. della cpift. t}. della I. 
>ar. di S. Tomm* 
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Se dunque è di fede che V uomo hi libero arbi-* 
trio , che à in mano Tua l' operare quei che vuoi- 
le j eleggere » o non eleggere : fe è ancora doff« . 
inacattolico, che quefto libero arbitrio per la 
prima colpa fi è perduto ; cioè fi e afiai debilita^ 
tù > ha ferfo l* amico decoro » e perfezione > in fom« 
ma fi è perduto per rapporto alla fanita che godeva 
coir originai giuHizÌA i è chiaro , che dicendo 
r uno e i' altro il Palafox , ha dette due cofe cer- 
te di fede » in vece d< infegnar il Gianfenifmo » 
come impofturano i Socj . Si conchiuda perciò 
che le propofizionì ereticali» che fono in quella 
Faftorale» fono propofizionì » come ho detto • 
de* Concilj » di S. Agoftino » (i) S. Bernardo » 
S. Giovanni Damafceno (a) di S. Profpero (3} 
S. f ulgenzo » (4} ammefiè vere da tutti i Teolo« 
gi , eziandio da' Gefuiti ; anzi contengono U 
dottrina , che deve crederli di &de nella Reli-: 
gion Cattolica • 



fi) Oltre i ere tcQi aUegati di S. Agodwo » ci fono mole! altri dei 
nedefimo S. Dotcote da poterli addane • Come ftiebbe quello della 
cfpoSzioiie delle parole di S. Girolamo 2ib. x. cooc. Giovìniano , da- 
ta da S. Agoflino de Nat. & Grat. c U* e4|iieUt lib* t4« dbctvk. Dei 
c. II. e Top. la Pid. a' Kom.c. 14. 

(x) Il Damafceoo lib. c. ix« , 

(0 S. Ptofpeio nella fentenu tf • e nella K.ifp. atta obbiex. Vtn« 

Ccnz. • 

(4} S4folzaao(idd'iiDiVdciiid lib» de locatili ftjiai^ 
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CAPO II. 



Della impotenza ajfotuta délF umama volontà ^er 
ogni o^era buona di qualunque fona 9 
' ' imrale . 



I 



I. 

N quefto Capo IL , P.M.R. £U* 

che impofturar chi legge , e forfè , forfè , 
ìnfegnar ancora errori ereticali* (1) Pretende 
che il Palaibx in certe fue propo&iooi abbia 
abbracciati quelli di Bayo t di Gianfenio , e di 
Quefnello , i quali credettero colpevoli tutte 
r opere degl* infedeli» e peccatori; come che 
£itte feoza la graziò' abituai fantìfiamte » che effi 
affermavano elTer' onninaniente necelTaria per 
ogni opera , non folamente meritoria » ma leci- 
ta ed onefta • Tale è il fenfo delle propoGzioni 
(2) condannate , ( da Y. R. riferite) contradette 

dal- 

(t) Con qucfla moderazione fi cfprcflc Sant'Agoflino Scrm. 194. 
l alias 14. de Verb. Apojjt. ] De baptifmo parv. c. 11. n. io. parlando 
ci certuni , quali mmium tfl , quo prv^rediuntur : multum eft , vix 
ftrcndum tfi, magné patientU adnuc fimi: e loio a»(iglia il S. D. che 
Non abutantur hac patientia EcclefU : corriganiar ...Canoni non ditra* 
hant , ventati non detrahant , EccU/tA SanSd. ... non contradicant &c, 
c puce li contenta con dire folameDCe Impctremus Ci pollumus ,^ a 
ffttrìbns noftrìs , ne not tafaper «ppelieiit terencot » Mf » i«- 
iUéifpittantts ^ masappiUan ptfimus fwfkut ^fivmnmx occ ca« 
nicn appcilamus . 

(t) Riferisce qui 1' Autore della Scrittura tripartita le fole propofi- 
zioni if. e 17. condannate ncU' Opere dt Bayo 5 ma avrebbe Dotuto 
aggiugnere lo prop. 18. if. ^7. )l. 40. e 49. , ove fi eontieoe la me* 
del) ma dottrina . Riporta ancora le propofizioni i.i. tS. if. 4Qk4W 

4>t 4f» c tf . condaiìinf^ia Qtidadto adi» ' ' 
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dalle divine Scritture , impugnate da' Padri, e 
da' Teologi , e ancor prorcricte dal Concilio 
Generale di Trento . (i) Quello è £icile a dimo- 
ftrarfi coll'intrinfeco contelto delle fteffe propo- 
fizioni s e coireftrinfeca autorità di tutù li Teo« 
logi > che fcriilèro contro il Bayo » e poi contro 
Quefnello . (2) Ma per conTincere V. R. o piut- 
tolto per difingannar i fuoi parz ali , e inerudi- 
ti divoti ( giaccliè £ila sà molto bene, effere fal- 
liffimo quel tanto che fcrive ) bafterà citare al* 
cani de* fuoi Teologi . Ripalda , Turriano , Sua- 
rez» Vafquez&c. (3) efamiaaodo bene ii vero 
fenfo delle propofizioni Bayane, concfaiudono 
cui icllo de* Teologi , che figli „ extfìimahat ni" 
hìl pojfe hominem fine auxilio GratU INHABI- 
TANTlStf (4) che », erravit dicens ,1 OMNfi 
AUXILIUM GRATILE effe inhahitantis Spiritus 
fanali,, (5) Avendo prefo Quefnello i fuoi erro- 
ri dal Bayo » e confellaodoli da V* R. che la lo- 
ro erefia è tut^ una « è chiaro $ che Quefnello 
L. G • an- 

(1) Cita il Ccnforc in qucflo capo i. contro i fuddctti errori l' Efo- 
do c. II. V. f.,l'£ccleiìalticoc. if. v. i?* e ri. ,e Giofuc c.x4, v. 14. 
c I f . , e la Pinola 9'Rom* ci. t. 14* e h . , ove o fi lodino t' opere 
à€ Gentili , o fi afferma che f nomo e libero . Cita parimente a fa- 
yor dell'opere de" Gcnrili c peccatori , S. Agoft. nella Pift. a Mar- 
cellino C.18. e la Pili. 99.. c S. Tom. nella i.i. q. io. ^r. 4. e il Maed. 
delle Sencen. iib. ». dilt 41. , e cica finalmente il Concilio di Trcoio 
fcfl# 6. can. 7. 

(i) Abbenchè dalle propofìzioni di Gtanfeiuo rìFeritefi qui dal CeiUi 
forc ^ pofla dcdurfi , che Egli adoctò ancoia q|Bdl^ enoiC i fion é fttv 
to pero cfprcJiamcntc condannato in lui . 

(}} Kipalda nel luogo eie. da Turriano nel Tuo Trarr, contro gli 
txxon di Baio , Suarcs nel Jib. i. de gcat. c 4. an* |. Yafqttes tomo u 
fopra la 1. 1. di(p. 190. 

?4) Parole del Turriano, ivi capo f. 

l\l Tviiaao , ivi c* i. , « Yaiq. aU luo^o eie. . 
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ancora dicea cfler onninamente neceffàrìa V at- 
tuale carità , e grazia abituai fantificante , per . 
qualunque buona operazione . Egli fteflb Io di- 
ce cfpreflTamente : c così pure 1* hanno intefo , e 
fpiegato, quegli che hanno fcritco fopra la Bol- 
la Unigenitus . Tefìatijjìtììa igitur ^efnel" 
lì't docìrina eU , ( Icrive le Foncaine ) in omnibus 
Dolitionibus 9 acììonibufque peccan , nifi profluant 
€x AMORE DElPEKFhClO, JUSTIFICAN- 
TE, DOMINANTE, ET H ABITUALI . „ (2) 
Se con gli ajuti della Divina mifericordia • con 
tutti i Toccorfi e la virtù della grazia, un infedele» 
oppure un Criftiano che ftà in peccato mortald 
olferva i precetti di natura , e quelli di Dio , e 
della Chiefa , fe ama le virtù morali, fe fi efercita 
(ejfendo cattolico) nella Speranza e laFedcfe fi vuol 
difporre alla giuftificazione , in tutto , e pertut- 
to pecca ( fecondo Bayo e Quefnello ) fintanto 
non fi giuAifica , e che con la grazia abituale 
fantificante non refta fenza grave colpa . Onde 
così fi efpreffe il Concilio Trentino nel condan- 
nar tal' errore Si quis dixerit > OPERA OM« 
KIAf qux ante juftificationem fiunt, QIJA- 

CUM- 

(i) Nelle Opere fcguenti : Inftni£lion Paftoralc approuvéc par Taf- 
fembléc de Mcflcigacurs les Cardinaux , Archcv. & Evéq. &c. Lcs 
ceac Se une Propohcions qualificcs en dctail Opera , che dal Gcfui- 
ca de Colonia nella fuaBiblioch. Gianfenidica , tomo i. nella prcfaz. 
c nel fine ancora d^U' cdiz. dell' anno 1740. , è lodaca come capo d'o< 
pera , e che coglie nel punto degli errori di Quefnello . Parimente 
in altro libro intitolato „ SS DD. N. D. Clemcntis PP. XI. Conltita- 
tio Unigenitus rbcologicè propugnata „ del P. Giacomo le Fontainc » 
ed in altro „ Vcritas « & arquitar Coiifi% Unigtniius ed in quello 
Vcnin dcs loi. propofit. „ &c« 
(x j Le f ontaiac nel luogo eie. 
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CUMQPE RATiONE FACTA SINT • (eziau- 
dio con fune le grazie fufficiemi » le congrue » 1$ 
Pittrici) verè cflc peccata , anathema lit . „ 

/..IL 

Il Gefuita Maldonato , (i) dice che i ss. A- 
goftino e Profpero furono gl Autori di qoeli* 
erefie* Altri Gefuiéi haoQo fcrìtto lo fteflb de* 
celeberrimi Agoftiniani Noris , (2) Bellelli, e 
Berti. (3) Ora, V. R. fa contro li Palafox le 
fieffe accufe : deve dunque dimoftrar, che dice il 
Ven. Prelato , al par di Bayo e Quefnello , che 
r uomo ne da [e fiejjò , ne con gli ajuU della Dz- 
vina grazia fuò far* alcun* opera buona ; ejfendù 
neceffaria onninamente dere la grazia [ufficiente , e 
lavinrice, la grazia abituai funtijicante i altri- 

G 2 nea- 

( i) MMon* eomentando il 7. v. i8. ^'5. Matteo [ desto ^ Pa* 
lafox per confermar i (lioi fcntimenci , uniformi in cucco «quei di 
S. Agoftino ] dice,, Ncc cnim fcqucuda illa opinio cfl , quam Tri- 
àcaxin. Concilmai oupcr meritò <lamnavic , omnia peccatorum , aut 
edam Infdilium opera efe piccata » quamvis MAXIMUM AUC I O- 
REM I). AUGUSTINUM ... ET PROSPERUM kaBui/le videatur^ 
& ex C.itholicis aliquandoThcoIogis (uos habucrit dcftiiforcs . . ! 
Quod & ego [ lo credo beni^tmo \ tliquando approbavi , Il docui 

Vedi Maccdo ncli* Qpcrecce „ Rclponf. adrcrl. Gcrras Gcr- 
man. germaoit. Cor. Janfenii « & Hcnr. Noris Scc. , c f Apologie dcU* 
Ernia. Noris [ pabblicace'd' Ana. Ricci conerà le moicc Qpcrecce , ciie 
focio alcrui nome avca fcritcc on cerco Gefuiu ,[ fingendo d*cflcr 
d'Aucori divcriì , ancora oltramonùni ] accufando d\ Bayanifmo ^ e 
Gianicniimo eOo Cardinale . Vedi ancora era quc ite Apologie . qgel- 
laiocicolata w Confiuatio Falioodiac \^ctna calunniojijpmanaratu^ 
gioite ekefnfeniGefmi^ aitome ùuffifNorìs] fob noailiie Hoi- 
nci Noris . » 

(?) Vedi IcDifTcrr, Apologct. del Berci conerò le Opere intitolate 
»> Bajanilmus , & Jaafcuifmus redivivus c coacro l Appendice ac- 

cuiàndo il BeUelli i tV EfJ^qOeiììmiooiQ dà cda Betti conno il CSiaii* 
kio di Monfigoos liQgn^ ^ 
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mente» -non farà altro» come bo detto» che 
impofturar il mondo » coir addurre tanti tefti 

delle divine Scritture , del Concìlio Trentino , 
de* Teologi, e de' SS. Padri contro lepropofi- 
«ioni già profcritte , per dar poi ad intendere • 
che il Palafbx fi oppofe alla dottrina della Ghie- 
fa , adottando quella Bayano - Quefnellìana . 
Q^efto farà Padre mio » e quefto veramence ha 
fatto* In his omnibus abs ti coacervdtim commemh 
ratis f quod ad rm f^rtinet , quiz Inter nos agitur, 
fertineat » nihil cmnino dixisli . ( i) Non (i è fo« 
gnato nemmeno il S* VefcoTo di fcri?ere » che 
per operar bene , e per non peccar in tutte le 
foe azioni non gli batta la virtù naturai del pro- 
|>rio arbitrio» abbencbè fia foccorib dalla £>r<- 
' 2a del Divino ajatb . Mai « poi mai nella Pafto* 
rale , o pure altrove ha Egli fcritto , che pecca 
femfre V uomo » oferaud» dafc fknzA il Divino aju* 
to , 0 mlV operar prevenuto ed accompagnato dagli 
aujilj della grazia , fe V anima e mona per la col- 
^ » e priva di micUagrasJa che fanti fica . D*uo« 
po è » che ella iiipponga che il Palafox ha detto 
quefto l fc pretende che quelle autorità > e quel- 
li errori » che nporu » vangano al cafo » e che 

aon 

( i) S. Agofl. nel 1. 4. cont. Giul. c.U. n. 7f • In fatti poiloap dailì tra 
li tefti riporcati, altri più fuor di propofito, che quelli di GioCilè»e da 
c4r- dell* Eeclei » che adduce qui il Ccniore ; Llfì non dicono alcn^ 
^ non che 1* uomo è libero , che Iddio lafciò l'elezione del bene e 
aule nelle Tue mani . Chi legge qucfti tcfti riportaci da'Gefuitt 
per far confcflar al Palafox quefta verità , crederà , che ii Uiuo Vc- 
■ icovo la nci^ava ; quando cne come ho detto nel capo i* ^. iv. v* 
c vs.la eonhclla, e di più la prova con quello fleflo cedo deU*£cdcU|* 
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non fi riferifcono per impofturar il volgo. Deve 
però temere allora quello rimprovero di quel 
Prelato venerabile • Cdamniaris . Non hoc a me 
dilìum efì Verba mea ponam y unde ^uideant qui 
hdc legunt % quemadmodum Scrifturis meis intUie- 
ris f & qua confrìentU , vel tardis » vei ignaris 
cwdihus abuteris • ( i) Non dice altro il Palafbx , 
che certe verità cattoliche , rivelateci ne*pa(]t deU 
le divine Scritture , citati dal medefimo in te^im^ 
nio di quello che Egli intende dire , e fer dichiarar 
quaVera U jua mente in quelle propofiz^oni . Se ella 
dirà » che errò tuttavia il Palafox » tema » co* 
me ho detto , d*infegnar tante erefie , quante fii* 
ranno lecenfure che farà a talifentimenti efpreffii 
in quella guifa nella Pal^orale • Tutto quanto vi 
icrive il S. Vefcovo , trascritto da V. R. in que^ 
fto fecondo Capo > confifte in confèffiir » che egli 
da fe fenza Dio non pub far altro che colpe : che fe 
farà alcun bene > non lo tara da le folo , fenza 
l'ajuto del Cielo» datogli dal Divin Padre de* 
lumi > a quo omne donum perfedum defcendit : cf- * 
fendo onninamente neceflfario l'aufiliQ della gra- 
fia » per operar qualunque cofa buona • Di- 
mando io , fono quefti fencimenti erronei preflb 
V. R. e preflb gì' altri Gefuiti ? FortaJJìs ipfi eo 
modo fervant locum grafia , UT SINE ILLA PU. 
TENT HOMINEM POSSE HABERB BONI, 
SED IMPERFECTI CUPIDITATEM ; PERFE- 
CIX AUTfiM NON FACILIUS » SfiD NISl 

G 3 P£R 

Uì S. Agoftiao bri c. U n« 47* 
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PER ILLAM OMNINO NON POSSE, ...quU 
in Orienti PeU^m » EcdefiaSiicts geHis damnéti 
ttmendo , negavH ? . • • Dominus autem , ut refpn* 
deret futuro Pelagio , non ait „ Sine me difficile 
potcftis alìquid tacere.„iS^J 4/r„ Sine me nihil po- 
teftfs hctvtifyEt ut refponieret FUTU&iS £T1AM 
ISTIS in radem ipfa Evangelica fententia noK^ 
mt 9» Sine me nihil poteFìis perficere „ face- 
re • • • Abfi$ ut fic intiUigant filii promijjiimis • 
„ Idonei fumus EX NOBISMETIPSIS BONI 
AUQy ID COGITARE. „ Ahjìt. ut fic intelli- 
gént , NISI SUP£11BI SUI ARBlTRil DEFBN- 
lORES , ET FIDE! CATHOLIC^ DESERTa 
RHS . (i) Dico , con tutto ciò ( rifponde V. R. 
nella fua Scrittura) come dicono ancora altri 
Teologi della fieffii Compagnia » che V uom9 JU 

fe folo fcnzA verun aufilio della grazia, può far atti 
Ài virtìi legittime : Che tali furono prèiTo S. Ago- 
fiino (2) quelle de' Romani % e ( preflb & Tom^ 
mafo ) quelle del refto de' Gentili ; (3) ma per 
fe 9 e pel Yen* Palafox replicherà fdegnato coa- 
tro loro • il gran Padre Agoftino : O ingrati grò- 
tìd Dei > 0 inimici acerbi fjìmi gratia Cmfti • • • • 
Exempla nobis opponi tis impiorinn , quos dicitis alie^^ 
ìios a fide abundare virtutibus, in quibus fine adju* 
tmo gratia filum eji natura bonum > licet fupcrRi» 

tio* 

(1) S. Aaotì:. lib. 1. cont. le Juc Pift. Jc' Pclag.c. 8. n. 18. e 19. 

f i) S. Agoft nella Pifl. ^\%. aliàs a Marcellino , cap ». n, 17* C 
la Pift. alias no. a' CeUaiuuicnlì , o hano Ciiceniì, n. x. c od- 
ia Pift. 164. alias 9Q. ni Evodio C. 1. o. 4. 

( 1) Tammaro ndU u «• q. io. an* 4* «1 corp, deli' «e 
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tiomhus impUcatum , qui SOLIS NATUR^E VI- 
RIBUS & mifericordes crebro , efr modefti» ^ cafti 
invenìuntur , & fibrii • (i) Quefto ( dice il San- 
to Dottore ) è parlar , e fcrivcre da Pclagiano ; 
onde tutto l'oppofto dice il Palafox , come deve 
dir* ogni cattolico. Quelle* tali spiali {2) t»rrà«che 
cfercitarono i Romani , e che confelsò S. Ago- 
ftÌDOÌaPoleinone>(3) per noaeflfere colpevoli 
doTeano rifertrfi a Dio come a loro ultimo fine ; 
{4) Cofa che fi fa col Divino ajuto ( quale non (ì 
nega a' Gentili , nè alli Peccatori ) jfecQodo quel 
precetto t che ci intimò TApoftoIo $ omne qmd^ 
€umque facitìs in mmine Domini faeiu* ($) Le 
opere dunque de' Peccatori , e de' Gentili pot 
foao eifere lecite» buone, e lodevoli» (tutto 
che mai faramio meritorie ) fe prevalendofi degli 
aufllj della grazia 9 non avranno per ultimo fine 
le creature ; in cafo però diverfo iàranno pecc^^ 
ti fempre , non già per la mancanza della gra« 
zia abituai lantìnGante » ( coma dicono Bayo e 

G 4 Qiiel^ 

Ci) S* Agoft. 4* mt. Gialiano g. t. il 

(%) S. A^oftino nella eie. Pifl. nS.Ci rpiega con feimlDi rìfhctti , e 

aiminutivi 33 Qiudam fui generis probicas , qua: pof?cc tcrrcnae civica- 
ti confticucnd», augcndx , conIcrvanHxquc lufiiccrc » E nella eie 
Pift. 164, „ Secundum qtumdam modum iaudabilia . c S. Tommali» 
atH* nx. ctt. della i. %. ^ AU^iiter bene optrarì poffunt • 
()) S. Agod. nella Pile. 144. dt. 

(4) Agoft. nella Pift. 164. cir. Qaarifio [ hàc omaUj DOn tdSk* 
ronc adiincm rcdx vcrrquc pictatts , (ed adfalUim ùuuum huau" 
TU laudis , G* glori* , etiam ipja inanefcunt , 

(f) Enora la (cocco» di S.TomiMro. che ammettendo azioni 
nella faa fpecic indiftctcoti , nega che vi /ìa alcuna indtvtdot azione 
indiftcrcncc j dovendo tutte cHer buone in fe (Ielle » c dirette a Dio i 
o pur cattive [ benché alias buone ] pel folo difetto di non eflcrc ri- 

^""r"^^ ultimo ^dnc, iccouào^prec€U9 . [ ora coniiito 1 
di S. Piolo, /^(^#coincdam»/Siff^«^^^^ ^* 
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Quefnello negli profcritti errori ) bensì perchè 
contrarie al precetto di riferir tutte l' azioni a 
Dio. Quefto e non altro oe^paffi addotti con» 
tro il Palafox fcrìflèro Agofiim ed il Dottore 
Angelico ; eiTendo peraltro cofa forprendente » 
che Y. R. abbia il coraggio di citar quei gran 
MaeSiro della ffrazia in quella PiAola: appunto» 
ove opponendofi al grand' error di Pelagio > (i) 
icrive clic il Gentile Pokmone $ non potea len- 
za Dio e colle forze puraoiente naturali » am 
quella yirtù , che gli u attribuifce ; che è quella 
dottrina AtOk del Yen. Prelato , detu da Y- &• 
Bayanifm . 

fi. I I L 

Ma chi non sà la mente del Dottor'Angeli* 

co fu quefto punto , pienamente uniforme a 
quella di Agoftino ? Bonum folùica virtutis ( feri* 
Te S» Tommafo ) cmmenfuratum ift Mwrm ìm* 
mand , cb* ideo ( ecco diftrutto il Bayanifmo ) 
abfque auxilio gratU GRATUM FACIENTIS , 
potefl voluHtas humana in ìllud undere; licet NON 
ABSC^Jfi AUXlUO GBATl^ DEI * ^ (2) ed 

al. 

(i) S. Agofiino nella Pift. 144. cit n. 1. »ì Tamcn ne ià ipfum qui* 
dcm humano Open trihucrim ^ fed Divino ... Polcnio cigo fi ex luxil* 
riofo continens hStoit » ita fciret , cuios ejet hoc donum . uc euni ab' 
je^is (upetftitioDibos pie colcrec &c. E aca il capo 8. della Sap.v.iif - 
•> Ncmo cflc potcfl continens , nifi Deus dee . » L' intelligenza poi 
delle parole di S.Tommafo lifericc contro il Palafox dal Geìuita ceo* 
fi>re* non efdadono 1' aofilìo della Divina grazia per quelle opere* 
• per Ogni altra , come egli può veder ad foo Vafqacs tom* u fofit 

Ja 1. 1. difr. : 90 c. \ §. L^terum . 

(H S« XojBfli. QcUa 1. q. ii6, ai, i. 
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altrove,, ^amvis hujufmoii bona ( naturar htU 
manas pToponìonsLtz)poffifhomQ facere Jin^ gratié 
G&ATUM FACIENTfi , non poteft ea ìàcext 
SINE D£0 . ( Senza Voi mio Dio , non pjfo &c. 
dice il Falafox ) . . . 'Unde fi gratiam Dei velimus 
diceri mn aliqmi habUuéde dmum , fed iffam mU 
fericordism Dei( oltre il concorfo , ed aofilìo ge^ 
nerale , ) per quam intertus motum mentis opera^ 
tur» & exteriora ordinai ad h$minis falutiniffic nec 
ULLUM fiONUM hmù fouR faem firn gratta 
Dei . „ (i) Per auxilium inteliigit modum iU 
lum movendi voluntatem media cogitatione $ ad 
quam DeusNos applicat^n qua applicatione non 
poITumus non gratiam aliquam agnofcere per 
Cbriftum . „ efpone il Vafquez , detto il Dottor^ 
acutiffimo daTuoi Gefuiti • (a) Qiiefto celebre So» 
ciò , penfando a tatto altro , fa una lunghiffima 
Apologia contro la Scrittura di V. Occupa 
tutto il Capo z. della difputa 190. in riferir ua 
numero fenza numero di Teologi, che difendono 
la fteffiflìma dottrina della Partorale . Tutto un 
altro Capo per farla vedere nel Dottore Ange- 
lico* Tutto il 4. Capo è diretto a dimoftrar che 
dalle fagre Scritture, da'Concilj , e da'tefti- 
monj de'Sommi Pontefici viene infegnata la dot- 
trina , che £lla pretende nella fua Scrittura , 
che fia Bayano - Quefnelliana • Con particoiar* 
impegno procura convincere 9 che S« Agoftino 

(co^ 

' (1) S. Tomm. nclfa q. 14. di Vgr. at.l4. 
(1) Vafqucz fid luogo cib 
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^ come hanno fatto poi i fuoi reti difcepoli ) è 
Àato il coftante promotore di quella dottriiu 
della Paftorale » benché ilìa ftaca apertamente 
fcritta dalli altri Padri • e Dottori della Chtefiu 
Quindi nel c. 17. tratta d* ignorante , chiunque 
preteiide che quella dottrina del Palafox (ia ftaca 
condannata nella feff. 6* can. j. del Conc» Trent*, 
che è appunto il luogo , che £lla obbietta alla 
Aedilfima dottrina : ed occupa tutto il capo 18. 
in £ur vedere che nulla ha da &r l'erefia di Bayo 
con quelle propofizioni della ridetta Paftorale . 
Scota dunque V. R* quella fraterna correzione , 
di que^ celbfltbi^ fuo<^ wrò alh 

qui prédi&am fententiàm tmpugnant » ^ eum^ 

\ erroribuf daninatis in Concilio Tridentino feff 6. 

e can. 7. e 25. convenire videntur » ex manife- 
fia incuria PROFECTUM EST ; cum ab bis ir^ 
roribus fr^edi^a fententia longius diflet» ( Quefto 
lo fa toccar con mano : e come ? ) Nec minoris 
IGNO&ATIONIS accufari fojfunt » ( coà nel 
num. feg. 162. ) qui contendunt hanc eamdem 
fententiàm inter errores Luther! connumerare ... 
Flacuit etiam ( c. 18. n* 173* ) mentecn Pii V. in 
quadam Bulla explicare , ne quìs cum in eam 
forte inciderit , exiftimet , aliquid centra fen- 
tentiàm , quam fequuti fumus »in illa definicum. 
eflè • »> Forfè dirà V. R» a chi non sà leggere t o 
che forma fcrupulo di voler* illuminarìi , che 

; tutta quella roba non cade fopra la dottrina 

del Palafox > che ella fpaccia per eretica ; ma il: 
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fuoVafquez acutijjtmo le chiuderà la bocca. . 
La feoteaza de' Teologi , de' Coociij , de' Papi» 
de* Dottori tutti della Chiefa , particolarinente 
S. Agoftino e S. Tommafo, diftantiffima da quel* 
la condannata nel Concilio di Trento , e nelle 
Bolle contro Bayo » è quella fentensa ( dice il 
Socio Vafquez ) fecondo la quale > Y uomo da fe 
Iblo , fenza la grazia di Dio non può far altro 
che colpe j non potendo prodnr noi da per noi 
che piaghe , che ferite > che miferie , e morte ; 
„ Quseaffirmat, bonis illìs prdfentis viu , quét 
fojì peccatum in homine manferunty ARBITRIUM - 
SINfi AUXILIO GRATIiE MALE UTl : qase. 
que dividit voluntates noftras in univerfum , UT 
BONA SIT EX GRATIA DEI ; MALA AU- 
TBM EX NOSTRO LIBERO ARBITRIO . 
Tralafcio P. M. R. di riferir le graviffiaie ragio- 
ni che adduce quefto Gefuita a favor della no- 
ifara Paftorale ; perfuadendomi » (i) che leggere 
fenza penrerfità le file flefle parole , baderà per 
difefa della di Lei dottrina . Legantur ìtaquc wr- 
ba ejus fine ferverfitate , ^uUis ifi in v^bis $ & 
nuUa àlia frob^^ requiritur » 



(i) S. ^Bofiino ocU* Op. imp. cont GinLlikft» U« 
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Dourina Cattolica» Dottrina PaUfoxiana ; Dour. de Gtfuìti: 

Tutte qiujie oropofi- (A) Da me mcdcfimo {K) Il Socio Ripaldd 
fiorii (limate dal Cerijo- c (cnza Voi, mio Si- nella Difp. io. fez. 6. 
re Gianfeniane , Baya ^nore, non sò , né pof- n. tf . » Dicefi , c con 
nit€ Quefnelliune , fb lo . ne voglio cercare, riigione , che ncli ordi- 
no altre tante verità di dcudcrare , avere in ne prcfcntc della Pro- 
Fede , infegnaieci dalle ftima , operare , c fe- videnza , la volotà col- 
Divine Scritture , da' guir'altra cofa , fc non le fole lue forze, e fca« 
Concili , da Padri t « le la mia propria mife- za l'aufilio della grazia 
da "Teologi ; tuttavia ria , e cecità , abbrac- non ha alerò potere Ce 
s' indicano opportuna- ciar'i miei pregiudizi , non che per la fupcrbia, 
mente altre propofi^io» amare i miei errori , c il peccato » e tra air 
ni eattoliche di tali ri- apprezzare i miei va- tre autorità che ne ripor- 
Jpettabilifonti , da pa- ncggiaraenti e miferic, ta per confermar quefia 
ragonarft colle Palafo" e fltigncrc una ftrct- verità , una e auejla di 
xiane , contenendo^ in ta amicizia colla mia 5.^g'o/S?i/io. 9» Il libero 
tuue lo ftefjo ftniimen' fchiavitù . Non pollo arbitrio , privo del di- 
ro , colla differenza fol- dar' un paflo , che non vino ajuto , benché ùt 
tanto dioarole, fia per precipitarmi:non accompagnato da qual- 

(A) 7/d/<zf.f.M L'uva poflo faticare da me fivoglia Ccienza della 
che produce il voftro Ikcflo fcnza Voi le non legge , tuttavia in ncf- 
tcrreno, e uva di fiele, per diltruggermi.»Ptf- Cuna maniera ha fodez- 
il grappolo SLmiTÌf^- fior, a car.%. Dall' Alti, zìi. di giuliizia j ha 
ino*. *» Il vino , Deu' Le Roy non fi nomina bensì gonfiaggine di 
ter, il» c fiele dilDra- la grafia . Egli dice fuperbia . » Seenen 
goni, e veleno infana- » Non poflo da me par. x. del Crifi. I/truito 
bile d* ttfpidi . » LEc' Hello ne cercare , ne ragion.ii.tì.j**^ L'ani- 
elef. c. x%, V. 6, citato dcfiderare , ne flimar* manoftra priva del fuo 
elaì Palafox in confer- altra cofa fuorché la foftcgno , che e iDio 
madi que^i fuoi feniim. mia miferia , il mio rimane afFatlo mor-; 
ivi cap» IO. » Tenete accecamento , le mie ta , fcnza che mai col* 
da!me lontani, o Signo ferite, le mie malarie, le fuc forze Ella polla 
re , gl'immodertti de- i miei travianienti , la alzarfi in eterno . E un 
£derj di compiacer il mia fchiavitd . Non Ellera non caduta; m 
ventre , c fate che io pollo camminare da fradicara, e priva aflat- 
non fia prefo a' lacci per me , fe non fe per to per femprc d' ogni 
della concupifcenza . precipitarmi, e diftrug- principio d* opetarion 
»» Cita ivi il Ven. Prcl. germi . » Non fon ca- falutarc . Radix eorum 
••ancora i teftiraonj pace d' altro con qucfti ^^fy^cca/a «/f,j[rx/5um/«f» 
•» de' Treni c. f . v. ii. sforzi , che ad accrefce quaquam facient . Ofc* 
M della Sap. c. t. v. tr. re la mia languidezza, c. 6. v. i6. » . 
M ed adopra le parole le mie piaghe , e la mia (B) Nella par. i\N 
» di S. Agofl. iib. To. fchiavitù , io vece di ragion. i8. o. ii. feri* 

del- li*. te 
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Dottr, Cattolica, Vottr, Paiafoxiana» Thur* ét* Gf^mth 
a» delle Confeil. n. 4f* liberarmi » c 4i giM'» veeifeSefoerì ; la 

a» quali nell'arto di con* iiiflÙ«M ) ^^'^ umana natura , a 

»» vincere , che fono i cagion del peccato ori- 

9» di Lui fentimcoci gìnale coire a briglia 

aa quelli dogmacidri« fciolca tccfo rinfenia* 

0» Telatici da Dio , dt« Senfus &*€agiuuié ko* 

•> moflrano le verità, minis prona funt ai 

t» oui criticate dai Cen- malum uà adoUftenùa 

n lorc . Nel capo f* fua . » 

m cica il Pakfoz per (C) EtnanUno VtU 

m quelle foe dottrine il /<f iM'ùptr» mL fiU' 

9» c. t. y.T|. delia Pifl* ioq. i. cap.f. ctir.itf . 

M a' Filipp. e il c. if. 99 Voi fleflo , o Signo- 

•> di S. Giov. V. » re avete detto, che l'ai»' 

Sema di me nulla po- bero caniro , non può 

tcte fare . E nel cap. 9. (B) Conofco , che o- dare buon frutto : Che 
( fen^a riferir molti al gni qualvolta mi giudi- dalle fpinc non fi rac- 
tri tefii di Scrittura co' cai forte, mi trovai de- colgono fichi, ne dat 
^uali ej^li efprime quefle boliflìmo. Conofco.che rovo , uve ... Io dun- 
propojt^hni etn/urate ) qualora penfai di eflere que conceputo in pcc* 
cita il c, %. V. f della coftanre , e di potermi cato, impaflato in pec- 
Pifi. 1. a' Cor. de' quali liberare da' pericoli e cato , quale frutto pof- 
così parla S»Aeofi.\ %, dai vizj , fui la (le il a (o dare fe oo&iepec* 
conerò le i. Pift. Pelag. incoftanza e vanità ^ cati ? » 
€.8. nu. 18. » Se noi caddi in cfTì portato (D£F) EjfoVUUgu 
da noi mede/imi e colle dalle mie paiTioni , vin> ivi , foliloq. %, capD 7* 
Iole forze del libero ar- co dal nemico . Ci4. a carte 117. »j Se cerca- 
hitiio Jen^ a il divino a- ivi a car. 94, La Pre^ te , mio Dio, Amici 
juto non pofliiamo auel ghierm diet ^sì » Io fenia peecatt ... quefU 
che è meno , cioè U provo ino^t incoatro, è roba che non (ì cro- 
pen/are alcuna cofa^co che altro non devo af- va altrove fuor del Fa- 
me da noi Itcllì fcnza pctcarc da me , fc non radifo . Qui, nel mon* 

Suell'aiuto potremo de fe fragilità, incoRanza, do ^ non v'c chi noa 
derare di far bene , vanita, cadute , corruc- manchi io qualche co» 
ch[ e qualche cofa di tele , difordini , indu> fa « anzi , in molto • 
pili , che il penfnre ? ramenro , impotenza ; Come (ì può bramar 
Kon dice rApottolo , non hò in me, fe non vivere una vita , «lU 
Noi da noi fie/jfì non fia una (orgcnte inefauda quale pare, che Ugoo 
mo capaci ai peri} are dt cactivt dcfiderf . una TÌncolate la colpe. 
iiud che e perfetto \ di- radice corrotta ed av- poi pagina itt* ivi. a» 
ce bensì « Hi pcnfar'al- velcnata , incapace a Può darfi male mag* 
cuna cofa *» cui cantra" produrre fe non fe eiore per una creatura» 
riam efi nihil Quindi rìrncci di maledizione e eoe quello di non avcc 




fa y .liern Ai Ub arbii. ) fo ai S,Matt. 4i S Gio che incomiiìcia ad eflc- 
Sijogmrgòàeeopiarqua vanni t di Paolo • xe , k Acmicizia con 

fi CO- Dio» 
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Vottr, CattolìcA. Dour. Paitifox. Dottr. de* Gefnht. 

fi tulio S, AgojtrtD Ce Ci (C) Conofco , che Dio? iliSeJ'uiU i^af- 
voicilc contctm ir coi- io me non ci fono fc quc^ poi nel tomo x,jo^ 
la Tua dotcrina quel noa cadute e oorruzio- pr^ U 1. 1. dij'p, tfo» 
la Palafoxtana . Ve- ne , durezza per tutto occupa molti capi per 
di le lue opere De fpir. aò che c buono, ed in- dimoflrar qucfti Jenti- 
& litt. c. ^ f ' toiictabile ptopenlione menu del l^tti, Vala'^ 

D. )9. e 19. n. 40. De verfo il Male . [ L^Ap, fox . e f% prevale dì tut" 
pérf. jiift. C. f . »!• ^' fc7.Ver.*V» ù quelli Jleft ufUmonf 
e. II. a.M* «• |0>» «W • J delle Jagre Òcnuure, d*' 

e ? I libi. aBonif.c. '4* quali fi Jerye il Servo di 

lib.i. de Civ Dei cu . i e r^lpondc a tutte 

lib. ). coQC. le t. Lete. Jc (ofiftiche rìffleflbtit 

Pelaff c. f . lib- 4< cont. che fanno i Socj in <^ue* 

CiuL c. %. E vedi fin. il fta fcritcura tripartita . 

c, \ %. de Gr. h Ub. arh, e che poilono Ut' in al- 

ec. del lib, i. delle tre firn ili . Nella dilp. 

Riuatt, » Quikus tefti' (D) Non nò In me poi capo v. n. 
moniis (li < . ultimi ì de' (e non una forgeoce di afièrma che cadono 
ceptus piane fidi Mick. pcrniciofì defidcrj , una » ncll'crror di Pelagio 
jfiiyus n dice il Socio radice infetta e veleno- x» quei aiicnfcona poi 
Vafq. tom i..fop. la I, fa , la quale dal fuo e » terlì oilervar i pre^ 
%, d. I Si.. n. », c. I. fcn^a Voi , o grande » tem HMurali , e vìo- 

mio Dio , non può prò- » cere le tcncaziooi 

(B) II fcntimento e durre fe non frutti di » contro de medcfìmi 
di Sant* Agollino , nel maledizione c di mor- « fenza V aufiliu della 
fcr.14. dei Temp. (pie- te. [^S. Matt» C»7.v*i8. w grazia: e ciò viene 
gaio oppottnnamente e S. biov. c ff«ver«4« M provato dal Socio 
da Banoel • De voi. D* f« ^ J il» « «ar« f f« * m (ledo ivi cap.6.» Fi* 

tr.4.4,4.-ar*a. nalmtnce nel fcg. c. 7. 

dimoftra egli che fcn- 

(C) S. Chiefa nell za la grazia del Kedca- 
me» Sine monnoii* cote non poffiamo via* 
nenihìlcft innoxinma» c:rc ncmmen unagra- 
Sinc quo nihil cft vali- . ve tentazione . Tra le 
dum , nihil fandlum . molte fue prove [ che 

11 Concilio Cartag. (E) Veggo , Dio , e per edere riportate da 
tklt anno 417. dice nel Sìgooie mio , che allo- penna celebre tra Socf 
can. 6. io ftejfo^concfùu" ra quando hò la mia fono contro il Cenforc 
dendo » Non dice il Si- voloara in mia mano , più opportune ] nz ad«^ 
gnore , fen^a di me vi ella trovali in mano de ducequcltc; S. Paolo 
farà pili diffiàU C ope- miei cappricci , ed aU area riferite le (ue 
ran : òensì fia^a di me lorchè devo prefentarta ^ gravi tentazioni « 
mÌ£ttU effattQ paaufo» allo fpleudore delvo- cioè, la tribolaiio* 
JV» 99 ftro lume . Pefibifco in „ ne, anguilla, fame scc. 

vece, ofcuriu c tene- Se dunque potclTimo 

{Ti ^ Gli Vangelidi bte . „ c, 14. a cai* f t. „ noi Tinoere ciaicana 
w.dal Ven.PnLnUoa [ Ptofo in Ogni occor ^ «Ielle tentazioni ia 
ffoòi'aUicco catt. pto- zeou» ^ l^Abb. le ^ ptcQ€okBe*«titbbe 

ditf9 Agfp dell 
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Dottr, Cattolica . Dotir. Paiafoxiann . Dortr. de Gefuiti . 
durre frutti buoni »9 5. R^y , che i miei penfié- dctro male S. Paolo 
Matt,c,7,y. 18. Vedi i rise la mia voloatknon „ ouaudo iciifle : In 
Commtatorifa^.McWz foao in mio poceie .\ ms omniiiu fupera"'^ 
maniera [5. Gip.] che il // Palzfox in vece di^ „ mus propur mm^ qid 
lèrmento fcparato dal- dire que^a propofipone^ „ dilexit nos .... Aff- 
la vite non può da fc che nel fenjo ovvio e er- „ giugnc che S Cirillo 
iWIo dare frutto ; cosi ronca , e fenza nunUfi^ ,^ Hb. 9. fopra S. Giov. 
•ecaderà a toi» fcpa- cagioni h anch0tr€iica^ c. 4f. icrive cosi* 
xandovi da ine « Vedi dicetmo il contrario -y „ ImpòffbiU efi ^uid" 
S, Tomm. ivi . efprimendo ckiaramen" „ quam honi a nobis 

( E ) È fentimento u , che il £uo voler è », peragi , ncque pertur-^ 
prefo da S, Agodino in Tua mano; an^i^g. ^, hationes animi fupe' 
'iielU]>.dePéi£fii(tM. giu£^» chequell ajati „ rarit neqtu asnsdia^ 
SI. 9 c c. f. n. it. c i;. ai fono indifferen- „ òoli laqueos evitart 

(F) Quello c modo ti , e grafie fufficieuti nifi gratta fpiritus mu' 
ài dire cornane tra inescaci . Poiché feguM », niti ipfum nacde cau» 
SS. Padri • Vedi S.A^o- dicendo ivi . ^ Allorché fa m nobis hakiS» 
flinolib.t. ciMitr.Giu- dcyo efiàirle gli ajiai ^ „ mitf . ,» RiHccte la 
liano cap. f. n.il.eDc le preferito air oppojlo,., oltre con S. Piorpcro. 
fpir. (!c Litt. e l.n.f. e Le prigioni eie cace- che doii dobbiamo ere- 
De Nat. & grat. c. ^« BC. m 1 dcre che Iddio iia fpct» 

n. f o. e f . Prorpeco libw toiort , non già operet' 

€OOcCollauc.t.n.&u tori ditU tujk$ via^ir 

ccap* ii.n. ti. e nella rk 6fet 

Rifp. airobb.K. ad Gap. 

Gali, c ad £xcerpc.4; ^ 
Geonen. c nella Pift. « 
Itnf. e. zS. 

Quando non fol& così chiaramente » ed eviden^ 
cernente Cattolica la foddetfia dottrina della Pa* 

fiorai Palafoxiana , Icbaftava efler almeno opì- 
sabile nelle icuole , per efler libera delle cenfure» 
che ne fa fei nella Scrittura tripartita • (i) £ bafte» 
rebbe ancora , che le ftefle propofizioni , al pri- 
mo afpecco più dure » efaminate dai iant* OiEzia 
di Roma neir Opere del fapientiffimò Card, de 
Noris (a) furono riputate per lane » e per cactoli* 
che* 

(i) Bene 1 XIV. Co(i\t.Sollicita . 
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CAPO III. 

Velia fchiavith dil peccata : o JU ^ ddU volontà^ 
umana , quale e neceffttata a peccare , fenza poter 
refijìervi , allora quando la concupifcenza e fre* 
dominanti* $9 Titolo del c* 3. della Scrittura tri- 
partita ) E „ Della concupifcenza ejlinta per Icui 
Divina grazia : 0 fia della umana volontà necejfi^ 
fata a feruir finza refiRenza la Grazia Divina » 
quando quefta predomina . „ Titolo del Gap* 17« 
d'e&Scntc» tripar- 

jT. I. 

ABbencbè Y. R* > Padre riveritifllmo, per «c- 
crefcere il Damerò de' capi d' accufa contro 
la Paftoral Palafoxiana parli fotto due capi fepa- 
ratamente delle forze della Divina grazia , e della 
afrenata ribelle coocopifeensa t defcritte dall'A- 
bate le Roy , ( I ) e dal Ven. Gic di Palafox ; ciò 
non ottante » credendo io fuperflua queila divi'- 

fione» 

(t) Le parole della Preghiera deltAbb. U Roy , che pretende il Ce» 
fuita Cenjore fìano fiate copiate dal Palafox fono in quejìo capo ULle 
fegiunti y da paragonarfi poi con quelli dtila Pastorale . » Mio Salva* 
core abbiate pietà della mia impoMOza , non oitaoce che ella venga 
dalla mìa volontà , c da' mici peccati . Guardate colla vollra mile» 
ricordia la fpavcntcvole mifcria della mia origine . e la profondità 
iinilurata in cui fono caduto : » Signore , io conoico per l' infelice 
clperienza da me fatta , che «quelli i quali s'abbandoBano alle loto 
]»antom fi trovano afloggcttaci , come ad an ctramio ad una predomi* 
nantc concupifcenza , che femprc fpingcli , c Tempre ftrafcinali a 

ouQvi peccati • Soao uactcouu dalia uraoma de' loro catti vi colta- 
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fione , li confiderò per una fol' accufa , da con- 
fiitarfi con una fola rifpofta • Richiami pure 
jLK U quan« 

ni, enoDpodono fare aineno di oon ubbidire loro fin* tanto che 

non fono rinicffi nella libertà della grazia . »5 II mio cuore rcfta si 
forrcmcncc accaccaco al cicco amore di me mcdclimo, ed alla nccr» 
ca di cucce le cofc , che poHono conccocarc , manccocic . ed ailcccaie 
qaedo amore « che mi trovo (empie in ftato di Qbbiaire alle mie 
padioni , piuccoflo che al voftro Vangelo : e di»pre£Krìce la mia de* 
bolezza , la mia indigenza , e la mia mifcria alia forza , aWn pienez- 
za , ed alla force epe Voi potete darmi . » Io provo in tutte i' oc« 
correnze » che li miei pcoueri , e li miei voleri , non (odo in mio 
potere . lo non poflo dispone d CÌ& , come vorrei : Io non poflo eo^ 
mandarli : » Non poflo fare con tutti gli aiuti della ragione fe noti 
fe inutili sforzi per la mia guarigione , c liberazione : non fonoca» 
pace d'altro con quélli vani sforzi,clie ad accie fcere la mialanguidez-' 
SA» le ote piaghe^ e la mia (chtavitd'in vece di liberarmi e di gua- 
xitmi • » f^el capo ly. Copra Itfor^e della Grétta riporta il Cenforé 
( come uniformi a quelle della r afiorale ) quejìe parole della Preghie- 
ra Franceje , " » i>jgnorc , noi crediamo, come c' inicgna la vo- 
Ara Cbicla , e la vollra fanta parola , che la volira eiazia ci fa po- 
tere, ci fii volete » dia agire , ci applica a tutto il pene , che noi 
&ciamo . . . Forma efla in noi tutta 1* ubbidienza , cbe noi pteftìa- 
mo alla voftra volontà . » Signore Voi avete fu* mici peolieri , e fix 
la mia volontà un diritto , ed una autorità . . . che tutte le potenze 
deli' inferno « e tutte le ribellioDÌ della natura nou potranno giam- 
mai (brpendetla , ne diminuirla . Voi ne potete difporre come vi 
piace , e tutto quanto vi piace , c nella maniera che vi piace . « Voi 
domate , o col tempo , oppure prcltamente la rcfiflenza delia no- 
{ba volontà , fecondo la (celta . e conlìglio della volerà : non fola- 
mente fenza tt^ieic • e icnza diminoiie la di lei libertà 5 ma bensì 
dicendola più libeta aflai , di qoelchè n'era dapprima , e dando a 
quefla libertà ... quella perfezione di cui e capace la medefima . 
M Noi iiamo aHlcurati da' fagri oracoli della vodra Chiefa , e dalla 
vofbra fanta parola , che Voi face tutto quello che volete di qucda 
volontà , fenza che e6a pofla giammai arrecare il corlo della vollra, 
e pure trattenete per un fol momento 1' cfecuzione de'voftri dilTe-t 
gni . » Rattencte legare e foggetcate colla forza della vodra grazia 
vittricc » quefta potenza , che abbiamo di traf^redirc la voftra ieg;- 

£c • » Oh grazia divma del mio Redentore , quanto c ammirabile 
\ tua poflanza I Oh quanto e ignota allo fpirito umano la tua vir- 
tù ! Oh quanto le tue operazioni fono elevate fopra tutte le noftre 
congetture e tutti i noftri raziocini ) Oh Salvator di tutti gli uomini, 
quanto fono profonde . ed occulte le tue meraviglie ! La noftra vo* 
lontà giammai efercita il luo volere più pcrfetcamcnce , e con lìa: 
princinio pid inttinfeco , pid conforme alla natura , più congiunto ^ 

tpjftAicftainciìicttaWQÌ vkfjumù é piò padcooa di ftiwfla, e 
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quanto vuole , i tefti del Palafox , copiati colla 
fua folica infedeltà» ne' due capi precedenti di 
quella fua Scrittura infame . Affermi con mira- 
bile franchezza, ch'effi fono contrarj alla li- 
berta umana : che negano V indifferenza della 
coftra volontà , e che la coftituifcono in perpe- 
tua fchiavitù , in guìla tale» che è necedìtata 
dalla grazia a far del bene , o pure della concu- 
. pifcenza a far del male » come di nuovo nel 3* 
. e 4- Capo procura dar ad intendere. Dica in 
fomma quel che vuole a' fuoi Terziarj e difce* 
*|x>li , quali non valent intelligerc , aut nolunt ad^ 
vertere , aut calumnianii fìudto dijjtmulant /<-» 
fcircy quod dicimus . (1) Sempre però farà vero 
Teriflimo » che ella in tali accufe contro il Yen* 
Prelato , ofera da GianfentHa » e in neffuna ma^ 
niera da Cattolico . I Teologi trovano ne' fanti 
Padri , in Sant' Agoftino principaliffimamentc , 
le fteffe fteffifllme propofizioni ( ricavate-^ 
dalle Divine Scritture ) che il fanto Vefcovo 
fcriflè » e le prendono in un fenfo fanilCoio » coe- 
rente 

Jelle Tue azioni » ne mai pofTìedc di più , che allora quando Voi la 
fate volete . Voi regnate lu di lei fenza violenza , fenza contrarietà « 
lenza sforzo i ma con una pace vittrice , con una dolcezza invinci* 
bile • con una facilità onnipoflence : m Giammai damo noi più li- 
beri , più contenci , e più di noi (leflì : eiammai vogliamo le co(e 

{>iù perfetcamcnte , e più liberamente , che allora quando iìamo nel- 
a piena , e fovrana difpofizione di qucfla Divina grazia , e quando 
la medefìma fecondo tutto il Tao vigore e forza fa che n«i ci movia- 
mo u Egli è certo , che la voftra grazia colla intiera e continua 
iommcdìone , e colla piena e totale dipendenza ci ftabili(ce nella no- 
Ara libertà , c fa che c(Ia pofla giugncre ad una vera perfezione . >* 
Te(U che io riporto a foC oggetto di riferir tutu» quetlo che diu il Gc" 
fuita nella fua fcrittura • 

i 0 S. i^oftioo lib. I . f , «Qou & . £yiil,.rclag. 
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rente al dogma cattolico ; Gunfenio fu quello» 
che imitando gli antichi Novatori » ìntefe (coinè 
fa V. River ) in fenfo eretico quelle propofizid- 
ni . Ho facto già vedere , come intendono i 
Cattolici quello difle il Palafox fopra la feriìtd 
della nojìra libertà , ( i ) fopra V impotenza , che 
è in noi fenza le forze della grazia » per qualun- 
que azione moralmente buona : (a) due accnfe 

fi a ché 

Ct) Vedi (bp. $. 4 > ^- CI. a car.8o.t i .89.9p.9x, e^u Aggiagnefi l'in* 

terprecazion del Socio Anc. Cafìnt [ giacché u fcrive contro chi nott 
crede , che a' foli Socj ] nella Tua Eocidop. tratc. 4. nell' Appcn della 
Dottr-Catt. incorno alla gr. c hb. arb. n. 71. rifciircci ccmmonj di 
S. Agodino , interpretaci da Gtaalenio nel lenio eiecioo che oelk 
Sariu. tripart. (i dà ad altri fìmili del V. Palate, cioè» quelli del 
c. ;c. dcll'Ench. e della Pift. a Vitale e ^. n. 11. con altro contro For- 
tunato difp. 1. n 11. , ove diccfi che fi e perduta la noftra hberta : e 
rifponde ivi o. 71» cllere il vero fenfo di tali propoiìziooi , che n tic 
opumo ftdm in quo trai [ prima del peccato ] aà valdt mifentm , & 
ahUBum ndegit , Qui loquendi modus aobu etiam efi per quamjami" 
liaris . Dicimus enim » pcrdtdille fe ipfum , perdidillc familiam 
Tuam « qui propria imprudentia , aut nequiiittfiii fm/qut aliquid gra* 
. vioris incommodi am ca/amitatis importapirìt • • • . Deinde ptrdidit ^ 
quoìui in ipfo fuit faculiaian aeendi falmriut&c. » 

(i) Riproduce il CcnCore nel capo %. le propofìzioDÌ Palafoxiane, 
che avea trafcrictc nel capo x. Copra il pocer clic ha la volontà di far 
male da le fola , e l'impoc^iza di far bene fcoza il (occorfo della 

Srazia. Per non replicar le rifpofte date, c feftaado mi abilio di 
octrine , per aggiugnere delle nuove » fi aeoemm {olameote , quello 
fcrive S. Agoftino ( àt. dal Gefuita E^arfa lib. 4. de grat. aH. q. 17, 
Ut 4. ^ nel capo 1. de Gtiì. Pclag. » ou^cit fi^i oculus ad non viden- 
dum , hocefl ,ad unebras ; ad videndum vero LUMINE SUO NON 
SUFFICIT , nifi UH extnmftam ^amium dori immms fnbea^ 
tur . » Circa poi alle opere degli Infedeli , che il Cenfore nd oqio a. 
della feriti, tripart. pretefe di provar con S. AgoUino , che non fono 
pcccaminofc , ho rifpofto ancora nel capo prcccd. a car.10t.f04.X0r. 
Aggiungo ioltanto [ oltre quello dirò poi confi*ilato da altri G^faiti J 
dST il buon Genfine icopce forcnte la foa poca buona tede • <3tà ho 
nouio , che dia in iao fiivore S. Agoftino in una PIftola nella qoale 
gli é contrario , ora lo vorrei perluadere , che non fidi tanto ddia 
Ignoranza de* fuoi di voti , o della negligenza ed innapplicazione di 
molti altri , luIìagaadoG che non faranno per nianifeltar U di lt|t 
fiodc» c per fai fapex cbs il ^OoRorc gli fa umpte coocmn» i pokBè 
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che ella qui reitera ; (i) ed ora farò toccar con 
roano , che V. R. intende la Scriccuxa Sagra , i 
$S. Padri • ( e i/ Pdafm ) come V iotendè GiaDfe^ 
ciò , neir accula che fa nel capo 3. e 4. Quefta 
fi riduce , a malignare fecondo lo ftile degli 
retici le più fané doctrine di S. Agofliao ». che 
ella crova nella Paftorale > intendendole dìverfa- 
mente dal raodo^d* interpretarle comune tra* 
Cattolici . Fa una raccolta ( al folito infedele ) 
de*tefti delPalafox 'i ove afferma che T anima 
noftra è lèoipie in fervitù ; effcndo cattivata 
dalla grazia » allorché, è attratta efficacemente 
^alia Divina dol^eÉ» ; o pure (chiava dalla coK 
pa» acagion delle forze della concupifcenza : 
ed indi prendendo V. R. le parole d' un celebre 
Felagiano • dice contro il Palafox % quello di|> 
cea egli contro S. Agoftino : (2) Duo ijìa quA juw^ 
gis, HBERUM> ET NON LIBERUM, r/?, 
LlBfiRUM, ET CAPTIVUM, iUi quidem rei 
de qua igintr^ convenire non pjlunt : tibi wrè 
i preffo Giuliano , S.Aeoftinos in mente di V.R., 

a 

ci farà chi lo Ciccia fenza for fatica , e con difcrcdito d*e(Io Cctiforc • 
S. Agoflino dunque nel lib. i. delle Ricncc c i.dice: » Dijplicet 
mikiquod<iùmim»Pàihf»pkas Au vtrm pkuu WIKJVTIS ÌUC£ 

JFULSISSE. « 

(1) Nel c. 4. ocUc prop. feepace in fra §• III. lìtc« (A) &c. colli ceiU 
che avea citati «(le CenTore nel ci. « Amifla libcrcas j nccefljus con» 
flitura&c E fopra l' iin poiana qocUe prò pof. » A me i^o^ ec 6at 

Temi peplum , nihil vako qurrcrc &c. nihil nmpicdii quam mcam 
pernicicm £cc Non ponum ambulare, nili ad me prarcipitandum &c. 
Non pi->iium me iplum dcfcodcrc 6cc Siccome li replicano le dcfioi- 
«iòni M Conc* ^ Tieat coatro Tritor di Bayo, e di Qoeùiello, e di 
CiovMQìH» cbediofano eller peccamuiolè cscie 1* opere dqf^iir 

fedeli , e pcrcnori . 

& A^oitmo ili». 1. dslk' Opcc* impeciò coatto Qiuiiaoo , cap« l^t 
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il Vcn. Prelato ) ftultitiam finoulanm t i^npiideff- 
tiam no^atn » impietatetn veterem inefft tejiantur ^ 
OblinezioDc che ella ia eflere ftata aoconufiicta 
contro & kn(tìmoi(i)Cujufmodi liberum arbim 
trtwn illud eratycui peccatum dominari poterat ? ..• 
Poftquam fefecerunt fervas fcccatLquùmdo Uberutm 
arhitrium fervare pùtuerunt 2 Se poi parla il Ser- 
vo di Dio delia dolce foave efficacia , che dilet* 

H ^ tao- 

(t) Parole Jctrc a S. Anfcirao da un Tuo «iifficpofo ; prcflo c(Ìo San- 
to Dottore de lib. arb. et. Il Ccafore poi obbietta gl' errori di Gian- 
lènio Itb. f. de Gr, Ch. c. i. e lib. t* e x. i . e 9. <ie Scaca oac lap.e 
lib. 4. et. M* de gc Cb. Salv. ove egli deferì ve 4ue cactivuà del lUK 
Aro arbitrio : ficcomc 1' ar. M di Gio. Hu5 la prop i. 4. ly. 19. 40- 
c 48. di Quefn. e la pr. 1. di Bayo , ove lì dice che T uomo cui inaor 
ca la grazia ( cioè , Jantrftcante ) femprc pecca . KiDorra ancor elio 
Cenfore le parole del Cooc. diTrcnr. fcil. 6. c ^. e più voiu repiicaim 
a can 7. ) contro gì* errori fudfictn; benché l'allegarli contro la dot- 
trina Agoflmiano-Palafoxiana (ìa cfi\:rto d* ignoranza , come ho àtt^ 
tocol Vafoucz , nel cap. %. i. a car. 107. Riproduce finaimence la 
donniiia dt S. Tonm. contro li detti enori di Quediello , dt«ado 
« tal* effetto ancora S- Ambr. (opra il Sei 17* Enoodio . lib. t. Pili. 19. 
oltre varj rcfli della Scrittura fagra » e delle Litanie di S. Gli. ove fi 
dice che 1* uomo hà il poter voler , o non voler , eh? è libero , [ al- 
trimence noo meriterebbe caltigo il dclmqaentc , come dice S. Ago« 
fiiao ] che il peccatore non pecca anzi merita lode nel difpotlì a ri- 
cevete la grasla , nel pregar Iddio oer l' anima foe | e ^ può eller 
fcntito e cotifolato . Da tutta quella farragine di verità cattoliche, 
Cd errori contrari alle meicllme , abufando^ il Centorc dell' igno- 
ranza che fappone in curri quei che leggeranno la Tua Ccritcura cripar* 
tita ne deduce qnefte illegittime , ( pare incredibile, e pure é un 
§UXo\ ) confeguenze *3 Necefle eft , ut Quefnellus ob oculos ha* 
bucrìt Épiftolam Paftor. D Joannis de Palafor , dum (uas in N. Te*» 
ftam ob(c; vationcs faceret ( fono fiati eliratà da^quefia Opera gli tr* 
rorì condannati per la Bolla Unigenitus J[ • • . & non videri , quono* 
do 111. Prxful D. de Palafox ( qui veggo il carattere d[ ma penna Swt^ 
gnoia ) abfolvi poffìc , quin abfolvatur Quefnellus . « Ma chi (ara 
che polla qui trattenerli di non dite con S. Agoftino lib.4. cont. Giu- 
liano c. 1 <. al Gcluita Autore della Scriu, tripartita , „ Quis non vi* 
dcét doSfÌM Tf fuàfiffi JaSmtidm in tamtlitmoraHdh nwtMhtta tUn 
tìarum kominum « Smijfm éiverfis , qtuutJù perfpicit qaiemmqut ifia 
legit , ai quijììonem , qiu inier nos vrnimr , fttc nuilatenus perùnt^ 

re ì Come 11) latti il cacto i fiioti dei caiiò » coffifi ii ddccco nel c »• 
« £ dirà 1KÌ picfcnte • ' * 
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tando r anima , V attrae al Divino cattÌTaggio ; 
Inter omnia qua delecìanf, flus te dele^et ipfa^ 

juftitié ; ( i) grida V. R. con Giaofemo (a) ore 
tìa la libertà dell' arbitrio , effendo sì potente 
quel diletto ? ^omodo vduntate credo, fi trahor ì 
Allega poi molte propofizioni di quella Pafto- 
rale , ove il Servo di Dio , ù raccomanda per 
aver grazia potente > e vittrice ; grazia > cui mai 
wglia p anzi cui ooo po0à egli refiftere ; ed ec* 
co che invaiato dallo fpìrìto di Gianiènio , grl« 

da 

« 

(i) S. Agoflino Top. r Evang. di S. Giov. tratt. %6. n. 4. 

(1) S. Agofl n. 49 Topra il c. f. ver. xi. c x|. della Pi(ì .1 Galac. 
M Quod amplius dos ddedlat , (ecundum id opercmur NLCKSSE 
EST. w Guinicnio tomo |. lik 4. c 6. chiama clarijpmum , ^ pm» 
(larifinutm quello icfttmonto coperò la noftni libertà d'indifiercoza • 
La (Velia confcguenza deduce egli dalli ccftimonj ( Jerm. de verb, 
Apojh c. ] » Non cairn aroacur , nifi quod delecftac . uc iccuoduoi 
ddcdacionem volunracis bumanz praecipue judicctur bomo bonus » 
irei mali» , ( S, Tomm» ì,%,q, %4-*ar, 4* >fic ex amore do qaifqiie 
vi vie bene vcl male » ^ 5. Agofi. Uh. f. coat. faujio c. i >• J " Talis 
cftquìfque» qualis tjus dilc^io cdn [Tratux,fopra ia Piflo/a ad 
Parth. n. 14. J » Incerci^ * qoalis fic voiuncas bomiois . . . Reda vo- 
ìontts eft bonus amor $ 9c Toloncas perverfa malos amor . . . Mala 
funt iAi « fi maini ed amor ; bona , ù Ibonas . » [Oh, 14. dt civit, 
Diic. tf. , e 7. n. 1. 1 M Unde defìoicio brevis , & vera vircutis, ordo 
cftamoris» [ Ivi lib. i\, eri.]» Animus veluc pendere, amore 
ftrrar auocunque kwix . «» [ Nella Pifi. i (7. c. x. n, 9. e nelliif. ii. 
- étciv»Dei » e, iS: ) occaltter appecoot ipfa corpora pooderibas fuis 
nifi qood anima amoribns fuis . » \ Nella Pifi. ss* 10. Ji.it.] 
Delcdacio quali pondus eft animx : delegano ordinar animnm 
33 [liò. 6. de Muftca c. 1 1. il. 18. ] » Nos Dee » & D. N. opitulantc 
ordtncxDUs . Ivi Jubcmur itaque detrahere de poadere cupiditai 'ts ^ 
faod etcttdat md ftamdus thewiteuis » [ Ntltn Pi/i, i (7* a., a. 9. ] » 
. Jnbemor mutare ia melios voluocacem l iikt, eonL Uatrm PetiL ct4^ 
n, x8f. ] mutare amorem, & yoluncati carois voluntatcra rpirìcns 

SrxpOQcre [Serm. ^^prtffo il Sirmond, n. ^] dcleétationi carnis 
eledatioocm mcncis. » liei fer. 1^9, deverò. ApoH, c, f. &c, 
Ma non bafta riferir V altrui parole , come fà di quelle di S. Agofti» 
ne , il Vefc. Gtanrenio , e V. R. di quelle della noia faftoiale , pct 
indi dedurre quello che fi vuole ; è ncccllario (opoinniO rÌDKIMttlff 
da cattolico » non gii fecondo lo iiUc eretico • 
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(cxiz). 
contro il Vco. Prelato, dando a quelle paresi 
le il feofo condannato dalie Divine Scriccure ^ 
da' Padri , e da' Coocilj Generali (a) ; peo&ttdo 
forfè , che bafti troTar nelle Opere de* Dottori 
della Chiefa • de' Servi di Dio , d' altri Autori 
Cattolici 9 anzi delle Divine Scritcore » parole 
fimili a quelle fcritte dagli ereciot • per fpacciar 
( come è coftume de' Novatori ) , che fia una 
ftefla la dottrina dell* una e dell* altre opere^ 
(a) Ora P. M* R* ha qualche £;iiza il fao ra!» 

H 4 iiom 

(i) Il Conc. Trent. CcQ. 6. c.4. • e capo 8. Il Conc. à\ Sens de.raa* 
no if i8. c di Dort, che definircono non eller cali le grazie di Dio ^ 
che maipoila Tuomo rcfì^erfi ; e che none io mano dell'uomo 
* oemmeno il peccare . perchè Iddio fa io noi il bene , ed il peccato , 
Qni fi dtmcrafltilCeaf^feddk fimofabimone lan-pìil voice psU 
au » e dopo ove il Palafox dice » Io poifo la piagba , e Voi la me» 
dicina : io la morte, voi la vitaj io U cólpe ^ voi la pra^ie &c. 19 
c. fi. Vedi (opra c. X. cacce le prop. ceoluraie dal Geiuica m^c(« 
allega ancora i celH di S. Asoftioo , di S Profp. e S, Tomm. e il c.r. 
T. 14. de* Provdb. e e i f . della Pili. a'RniB. 1 . 4* S. Giov. c. 1 1 v. 1 94 
gh Acci Apoft. c. 9. V. f. che fì uniformano alla defìn. di quei Concili, 
conerò Gianfcnio , Bayo , e Quefnello , che afierraaoo il contrario . 

(a) Sooo opportuni conerò il Cenforc i rimproveri che faooo A 
Gimfeii{oilboicong<fuui« pereliè fi conieocava ( come egli fi con» 
MDca cractando del Palatox ) di trovar né* SS. Padri p«role fimilt a 
^PkUc de' (noi errori . Il Socio Mart. £rpar7a lib. 6. de Virc. TheoU 
q. ar. i. ri(p. all' argom. 4. » Dubitati minime potcO: , quia AuH 

GLARISSIMÈ » nui/u opera Infidiiium 
dfk Iona , ftd omnia effe peceam • Kon è qoefta propofisioae ìmìB 
ue& termini quella if. condannata in Bayo , quella da' Gefoiti actrt* 
buita a Gianfcnio, quella infegnata da Quefnello in molte pr«pofizio4 
ni delle fuc , c calunniofamcnte accribuita alla Paftocalc ? Eppure di« 
remo che fuBayano* Gianfenida S. Agoftioo ? ) Neque hòc erat^ 
fegue dicendo rìrplfU, W expenfis & exfcriptione aOto effufa pro^ 
bandum a CorntL Gianfitdo Iprtn, quod Smn^ , ValenuM , ^ eU& 
Theoìogi . . . coneeffereuu jam /ponte Luthero , & Calvino , ejufdem 

Sed id demonflrandum imUPEKiKAT t 
ut aliguid coiuluderctur adverfum fentenuam D, ThonUj^. . • S. Au' 
gttfiinum mom agnoviffe difiiaaionem propo/kém &c. „ Il GafifitaCafial 
nel cit. luogo oum. 7. rìferifce che Gi«a(coio foppoiieva che S. A- 
go&im iiMfiv» conc egli» k libertà à msdkmtt wwkà lede ne! 

$.O0€- 
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^locinidf farà catcolicbiflima k dottrina Pala- 
foxiana » che ella unto biafima nella fua Serica 

tura tripartita ; giacché le fteflè propofizioni (I 
trovano come le ìsliò vedere , ne' libri Canoni- 
ci , ne* Goncilj » neir Opere de' Padri » e delU 
ftedi Gefuici i anzi le dimoftrerò .che devono ^ 
quelle prenderà nel (eofo di quefte altre • 

♦ 

In fatti dovendo V anima per neceffiti 
elTer in grazia » o in difgram di Dio » cioè » 
fotto il foave impero della grazia) abitualfann* 
jicante » o pure fchiava del peccato , ( fervitù 
veramente infelice ) non ebbe difficoltà S. Ago^ 
ftino t di fcrivere tuttox quello che V. Riv. nel 
capo 3 9 4- obbietta al noftro S. Vefcovo . Senti 
Giuliano in penna del SSmo Dottore quefta 
propofizione > criticata dalla Società nella nota 
f aftorale . Tale e U nojìra condizione , che fenu 
prc dobbiamo fervire . Concioffiacbc i' anima ha da 
ejjere ferva infelici della colpa , quando fcieglic la 
fua fro^ria fervitù ; ofure ha da ejiere fcbiavcL^ 

del- 

' S, Dottore , Quod ampli us nos deUitat , SECUNDUM IO OPERE- 
MUR NECES^.E EST : ( meno aliai trova il Crnforc nella Paftoral 
del Palafox , eppure forma io ftcflo difcorfo che formò Gianfcpio, 
' e che qui biafima quello Confodo ) t fesue dicciido eflo Cafoni • 
Kaoc locnm Janlentuf * darìfmim Ò prulkriffimum appcUat * co» 
Vcl uno & fundamcntum »}C propugnaculum habcrc fe putat fyltc- 
macis fui . Sed numquam probat , aut prohure conacur ^ QUOD SA» 
Ne FACIENDUM iPSiFULRAXi CUM PLURLS ESSE POSSINT- 
JHUJUS EFFATI £XPUCAT10N£S CATH0UC4 ... à ÌMft^ 
mi iittdUÙu remom • m ' 
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della grazìé wRra » aUwrcKt quefié trìmferit di 

lei : (i) e malignandola da eretico 1* obbietta a 
S. Agoftiflo » feri vendo > che il Santo Dottore • 
Omnibus perfidus diurn » faSatn in natura cai^ 
fiif ficcati mcejjitatem « »> (a) li Santo fempre 
collante neir infegnar quella dottrina ; (3) fot" 
cbi il .negarla farebbe una erefia ; rifpoode noa 
menò a Celeftio % (4) che a Giuliano , efler que- 
fta una verità rivelataci da Dio : Tu nega ( fcri- 
ve a quefto ultimo ) dixijìe ApoHolum . », Cuoi 
c0eti8 iervi peccati» liberi fiiiftia juftitiae ; »» aut.^ 
ah hac fervitute eos aude dicere , per fe ipfos > non 
fer Deigratiam liberatos , quibus ( Rom- 6'V.2o,) 
dicitur . 9f Nunc liberati à peccato » ferri 
eftis juftitiae „ replicando fiorente : ($) A quo 

- enim qiiis devicìus efl , huic & fervus addiàus 
tjì . V* dunque ad imitazìon di quel grande ^ 
Pelagiano» biaumando nelPalafos la dottrina 
di quelle due fervitù , viene chiaramente a cen- 
furar uno de* dogmi delia noilra Religione » 
efpreflb nelle divine Scritture » e dimoftra^ 
to da' Padri • (6) Ora poi yorrei pregarla della 

ca* 

« 

( i) Parole del Palafoz ìtJis^m, fono U Uttera B, ciicicacc dai Cen- 
forc . 

ix) S. Agofl. nella Oper. iroper£ Itb. i. c. 99. 

(1) S* Agoft. ivi c. i«f . e lib. 4- c. 4* c nella Piti. X94> » alias toc* 

r premettendo quelle parole Paoline » Mifer ego homo i Quis rr.t lU 
herabii ? . . . Gratta Dei per J. C. D. N. « j c nel fcrm n. de vctb. 
Apoil. e nel lib. de Grat. & lib. atb. e de Peifcd. jud. e. ii. n. i). 
c. II. n. }o.«. i|.o. U.C. 18. n. , t e. u.ii.44«e»d lib» 8. delle 

Confefl. c. f . n. i. x, e i. ed ivi capo it. 

(4) S. Agoft. dcPcrfeft. iuft. e. 4. n. 9* « 

(5) S. Pietro Della Vi(ì. i. c. 1. v. 19. 

Ì6) S. fienmdo de Crac & lib. arb. S. Iulgcnùo , e S. Piofpcro 
ne* loogbi citi &c 
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carità, di farmi capire , come gli è nufcito di far 
entrare qui quel malanno del Gianfenifmu ini- 
quo? Nè Bayo, nè Gianfenio.nè Quefnello hanno 
parlato mai ne'loro errori, di fchiavicù fotto l'at^ 
tiiale 0 V abituai colf a formale, o fotto la grazia ahi* 
tual fantificante . Parlarono della fchiavitù fotto 
le paffioni ; quali non fono peccati formalmentcì 
parlarono della fervitù fotto gli aufilj attuali deU 
la grazia dati per tutte e fingole le nofìre operazio- - 
ni , quali non fono abiti che fantifichino $ nè che 
coftituifchino l'uomo giujlo. Come dunque pof- 
fa eflere Gianfenifta il Palafox , quando egli noa 
parla di quelle fchiavitù » delle quali parlò 
Gianfenìo > parlò Quefnello » avea parlato Ba- 
yo • è certamente cofa che folamente fi capi- 
rà da un Gefuita i Adagio ! mi replica V. R. Per 
avventura mi fi potrà negare , che il Palafox dà 
ben bene addivedere che in quelle due fchiavitù 
enecejjttata la volontà a far le fue operazioni;/ìr»^ 
za che pojfa opctsir diverfamente ? Quella con- 
cupifcenza che ci ftrafcina alle colpa ; quella 
pefante grazia , che egli riconofce indipendente 
da noi , di condizione sì ruvida , di natura co- • 
tanto difattenta , che appena entra nella pove- 
ra anima , vuol far da padrona , e fenza vedere 
prima • fe Tè comodo o non comodo l'ope- 
rare la fa agire; e ciò con tanto impero, che non 
le lafcia refpiro; fubito, fubito voglio quefta 
operazione ; e guardi Iddio di voler refiftervi i 
Qyefta grazia dico , ( fegue V. R.. ) non è quel- 
la 
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la di Bayo » di Gianfeoio e di Qgelhello ? Qgel» 
kcondannaca da quel celebre canone # U)tkc 
fofft àijientire fi velit % ancora dal Concilio Se^ 
nonenfe ? (2) Ha finito V. R.? Potrò dire io an- 
cora due parole ? B*poffibtle Padri miei che ncm 
vogliano le KÌTercnie kuro una volta illumi* 
narfi ? Sarà credìbile , che ella non obbietti al 
Palafox per impedir che vada fu gli altari » fe 
non quelle Aeffiflune propofizioni » che obbiet» 
tano a* Tommifti> ed agli Agoftiniani : e che dal 
Molina, dal Baflida» dal Valenza» dal Suarez &c# 
non aUràmo potuto trovar i Padri Geiuiti altre 
ragioni » altre autorità delle Scritture > de'Con« 
cilj > che quelle propofero in Ronui nelle cele- 
bri Congregazioni iopra tal noMiterìa ? Eppure 
cosi è. Allora penfiironoi migliori Teologi che 
fece la Società venir da Spagna , tutti quelli 
fteffiffimi argomenti contro la grazia di fua na^ 
tura efficace . Anche quelle parole del Ck>nd- 
lio di Sens , ( che da tutti i Teologi difenfori 
della grazia fi fanno veder di nefiujoa forza ) iu« 
fono obbiettate in quelle Congregazioni ; e da 
allora doveano aver' imparato i Gefuiti , che 
quel Concilio t quantunque fofie contrario , non 
ha autorità di far mutar fentenza • non eflèndo ' 
ftato intimato né con&rmato da autorità Pon- 

tifi- 

f t ) Conc. Ttid. (cff. 6. can. 4* * Si qms dharit , Hèentm kmmnis 
arèitrium a Dìo tmtum , & excitatum nifùl cooperari Oeo Excitanù » 
atque vocanti , quo ad ohtinendam jufiificadonìs erMÙm ftdifpOHùt^ 
me prApartt , nec pofft dijjentire fi veiìt -, anath. m . 

(i) Obbietta il Ccofoic il canoAc foddctto , ed altro del Coocilie 
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tifizia • (i) Queir ajcro canone 4. del Concilio 
«^generale di Trento , è entrato in grazia delia 

Società ( fenza faperfi il perchè ) fopra tutte l'al- 
tre infallibili fue definizioni ; non oftaate che 
difpiacef a tanto al celebre Laìnez » (a) che dal 
Concilio fi formaflé , che egli col fuò Gonfbcio 
Salmerone , ivi fi oppoffero fortemente e tan- 
to » che dal Concilio furono fcacciaù corae P6« 
lagiani . Frattanto però che fb vedere » che ani- 
la v*è in quel canone contro la Grazia inftrinfe- 
camente vincitrice » vorrei Padre mio» che ella 
ancora confeflafle quefta verità incontrovertibi» 
le : cioè , che inUnCo è eretica la Paftoral Pala- 
foxiana,ia quanto è eretica la dottrina de'Tom- 
miftif e degli Agoftiani nella materia di liber- 
tà • e di grazia » ( ' benché abbia più volte di« 
chiarate V oppoito la S. Sede Apoftolica ) come 
vuole il Padre Arduino , celebre Gefuita Aria** 
no , e cerne poi fcriflè il mafcherato Meyer, cd^ 
nse fi sforzano a provar quafi tutti i Gefuiti ; 
(3) e come diife da Oracolo il Suaiez! (4.))^»- 

([) Qucfla fu allora la rì(pofla data aqucIUaucotità « VcdiilBU-i 
Juan , lU Oto , diffiert. 8. art. a- ^ i- 

( i) Vedi quella Itorìa dell* oppofiztone di qaei Gefaid t quel ca* 
Booe detConc Tre ne. apprcflo ilLemot pel tom. i. delift nÌMiplii» 
iratt. 6. c. r. c prcflo l'Aurore dell'opera intitol. »j Controvcrfix in- 
tcr Dcfcnforcs Iibcrtacis , & PrxJicacor gratix &c. Lcodii >» concr.x. 
■T. 4. ove (ì racconca il facto nella maniera che (i legge negli Atti 
origin. di qadla Coogreg. cuftodid nell* aichiTto Rom* di Caftel 
Sant'Angelo, a carte lu- M4. e 

(0 II Socio ( celebre per li fuoi errori , e pel fuo difcepolo Ber- 
xuyci:^) P. Arduino (opra la Pid. a' Rom dtgrcd. de prxde(l. (crive 
w Si iUa Cratia [ qaella data ad Abraamo ]fait per te eficax , UX 
HitRETlCl DICUNT ftc. » y ^ n 

Ì4) Softtex ncU'opeoi poftimift Di vtn inuUig. cnr. ^ ctf* alU 
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fentia digna damnatione , vel potius utjam damna" 
/4 iicUretur ( nel eie caooae del Conc. Trenc« } 
uti2|aod gratié neceffitétm iniucét . NEGESSL 
TAS enim ET PRiEDETERMlNATlO IDEM 
SUJMT » fanquam dejinith » à' dcjini$um • 

w 

Jf. III. 

Se poi V. R« ricalerà di ccmfeflarlo » ci ttt 
Ila il rìcorfo ficurìffimo di confrontar le propcH 
fizioni della Paftorale con quelle de* Teologi At 
gofliaijUio-Tommifti» e le cenfure delle Tue fcriCr 
ture 9 colle obiezìcmi che fiinno i Socj contro 
quella Grazia , per toccar con mano , che non 
v' è aiTolutamente differenza tra la dottrina del 
Pala&x ,e quella Agoftìniano-Tomnaiftica» e tra 
li fuoi fchiamazzi , e li volgari argomenti Lo» 
joliti . Quefta verità mi fcula di riportare li te-i 
fiimonj delle divine Scritture » li 123- di S. A« 
goftino raccolti dal Papa Clemente YIlI.(i) U 
molti altri di S. Tommafo» e de' SS. Crifofto- 
ino » Acanafìo > Cirillo AlefTand. Girolamo » 
Profpero » Fulgenzio , Oansafceno » Bernardo » 
Anfelmo &c. &c. quelli ancora di 46. Sommi 
Pontefici > e de' Concìij Generali ^e Provincia- 
li » che c* infegnaroDO . la Grazie da fe ftefla vin« 
citrice; potendo ciafcnno leggerli in molte O» 
pere T eologiche » avvertirò bcnù > ^he come ho 

det- 

• * • 

^ U) Vedi qatOi TclUinooi ad tomo 1. dell' opac di TMaift 
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detto » ella adopra la falfa infuflìAente mafllma 
de' Novatori » che foco più in odio a' Gefuiti » 
nel cootencarfi di trovar nel Palafez propofi- 
zioni limili a quelle condannate , per decidere 
colia foiita franchezza » che egli le fcriffe nel 
leofb erroneo dell' aflèrxiont eretiche » ^efml^ 
lus &^Anfenifìé ( fcrive il doctifliimo Navarro ) 
ftmerc & inconfuhe verhé Patrum excifiunt , 
wU quic^m mvinimt » ijuod imfoffibiliiéim % 
m$ ìmf$ten%Um feaatms* ad hin$ agenJkm quo^ 
dammodo Jignifieat , fiatim illud arripiunt > frodu^- 
€unt ,Uudént un^kom ÉXfUMum fr$ fiut caufi$ 
fuffragium : quo refreféniémM voUmtatm bmi» 
^is frorfus invalidam » exinde veluti necejjario coU 
Ugendum futant , quU SOLA ILLA £FF1CA« 
CISSIMA G&AXftA JANS^NISTiCA POTÈ. 
RIT hom(i cpemri , & OPfiRETUR. . . • • Nequi 
aUatn grafiam agnofcunt » nifi qu^ digntficat ope* 
ra , nequi ALIAM POTfiNTlAM IN VOLUN. 
TATE > nifi quét per 0am gratìém tnewtobUiter d 
tmfertur - (i) Ma difcendiamo Padre mio, al 
particolare» acciocché da tutti pofla palparli 
il ftto errore* La ia^'Scrittura è piena di quella 
frafe Non pàtiji » che ella fpaccia per ereticha* 
„ Qui exOeoeft» NON POTEST peccare. 
(a) No» foieft arhnr b^iu fruffus malùs faare ; 
que arb(nr mala fru^us honos „ Sicuc palmes non 
potelt ferre fruc^um &c* ita & \o$ nifi in me 

mar 

.<!) n BeoedettliMi EmmaMKle Nmno » ^CSpq/lnfi» 

mtus , tom. I. 6. n. 8i. 
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manferitis ,» (i) Impoflibile eft eos, qui femel 
fuot illuminati • • » & proiapli fuot , f urfus itf 
flOTart ad poenitentiaiB • o Aqiiae molt» ood por 
tueruQC cxtinguere Charitatcm (2) &c. Se par- 
liamo poi delia ntajfitÀ di peccare » che xeca U 
fcbiaTitù del peccato » la ttonmno ferente ne* 
SS. Padri , roafllmamente AgoftiDo . (3) Final- 
mente fe fi tratta della invincibile forza della 
Grafia divina » cni nefluna volontà refifie > (4) 
aniì che nemmeno èpoffibile quefla vi refifta» 
%à ogni paflb ne' SS. Padri (5} ciò ancora fi tro- 
va 

il) S. Giov. capo tf . àt\ Tuo Vaog • eS. Matteo c. 7. 

(ft) S. Paolo nella Pi fi. aeli £br. c. 6, e ndJe Cantica c« 8. Aggina^ 
gali quella (enrenza di S. Paolo cap. 8. a* Romani v. 7. w Sapiemta 
carots inimka ài Deo i kgi coim Dei 000 tSt iiib4ia . N£C 
K>TBST.» 

. |() S. Agoflino lib. t. èt ttu Omb. innoatc e i|. n. 4r« ecftf» 
n. 79. 80. 81. Neil* cfpofiz, <kUe 4* prop. della Pift. a* Rom. prp. 49. 
nel libro 14. de civ. Dei c. 7. 8. iiell cochir. c. i). o. 4. e c. 1 17. e.) i« 
fopra S. Giovan. 4* nel c. é. coot. Adìmaot. lib. x. delle Kiciau. c i&« 
libi» coDC. FonoiMit. difp. a. n. at« lib. f • coot. Riofto c. 1 1 . e lib.iu 
••tS. e libro i.c 8 n. 9. lib. |. €44» n. f i.€OfittaLkt.Feàl. t libii4» 
contra Julian. c. f. &c. &c. fempre il S. Dortore inculca , r/er ructìU 
furio che V uomo operi htne ^ft e huono , cioè , fc ama il hent j o che 
ptcthi ^fi teli è cattivo . e fi dilecu del male . Vedi ancora elio 
S. Agoil. neu op. imperf. lifau t . e 99. c de pecf. fsit c 4. a. ^ ove 
col Salmo 14. n. 17. » De Deceffitatibus meit erae xne » piMi ttSiO- 
to Dott. che » pcrnalis vitiofitas lubfccuta ex liberiate fecit necefitm^ 
ttm 99 talché » non poffumus , quod volumus iocelligere , vcl quod 
intellezerirous , volumus , tue vaUmuJt implere . m Circa poi a' celli* 
moni d'efloS. Dottore intorno alle dae tienrttd della volontà focro 
la grazia, e fotto la colpa, fi è detto fopia, c pofloM vcdofi odi 
le opere Theologiche di qualunque fcuola . 

(4) Daniele c. 4* » Non efl , qui refiftat manui ejus » e la Sapidi» 
C.fi » VÌRoci bracini rai quis refiltet } w £ftcrc. it. » Doimoiit 
onnium cs , occ eft qai refiftat Mafeftaii nue . m Ijaia nel c. 4*. » 
Confilium menm ftabit , & volunras n^ea fiet » e nel c- 47. *> Non 
xcfìdec mihi bomo •« S. Paolo a'Kom. cap. p. » Volunuui eh» ^oit 
xcfiftet } » 

Cf ) 5. Agofi, De con. & grat. c 14- » Voleoct ùlmm hcttt nvU 
lan IwmiB» icfiiUt aibiiriiim » 1 4ofo I» • Nas cft dol^^ 
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Ta colla maggior chiarezza; e nelle flefle 090 
nonicbe Scritture» (i) Diamo dunque che il Pzm 
hSox areflè fcritco tatto qaefto ( il che verameiK 
te èfalfo) fenza alcuna modificazione, e tale 
quale come apparifce nelle opere de' SS. Padri» 
BaftergWb» a V* R. la fatica di raccogliere torti 
quei teftimonj della Paftorale » fedelmente , o 
infedelmente , per inferire poi che ivi ii conto» 
seva Tciefia Gianfeniaoa ?• Signor nò » dicono i 
Gefaiti ( quando fcri?oao finceramente Tale Or 

dÌ£€^ 

ioiitati Dd • lini in earto ft in tem onmiÉ qmrecniqfiie volaic fcett 
fcamaoas voliiDcatcs NON POSSE RESISTERE . *> 5 Tomm.i.^ 
q. 19. ar. 8. » Ex hoc ipfo , quod nihii voluntati Divina; rchflic , fc^ 
quicur qaod non (olum liane ca , quas Deus vulc fieri « Uà quod fiaac 
conttngcnccr , ve! nccellario , quc fic fièri vulc. » £aella 1. 1. q.io. 
ar. (uppone , che » Deo , cuoi fit ìxAxàat virratis « fefifti non po- 
teli. M E nella q. <». de Malo ar. unico >•> Deus mover vo!un:atcrn 
immutabiliccr proprcr ctfiL.-iciam virtucis moveacis , qux dcfìccrc non: 
Doccft. » E nella II Ip. ali' arg. (. » Voluncas humaoa a voluncare 
Dei tiunquam poteft aifconlafc <|iiantiiiB ad cEltmn* m E oel QaodUi. 
bct 11. ar. \. » Habec cetacodinem ex parte Tolonticif Divinx , cai 
non poceil aliquid retìf^cre . » Le frad poi che fpiegano la (ìeila vir^ 
td irrcfìftibile della grazia £ono frcqucntiflìme ne' SS. Padri , Ipartico- 
iarmcaic S. Agoitiuo . Che la volontà umana Divina graUainde* 
dhuMttr aeieur , nt quod bonum clt invidilGmè velit , Bc hoc de* 
lerere inviainìraè nolic , fcrive ilS. D. lib. de Corr. & grac. c. tt. e 
nel c. 8. avca detto che cda grazia conferifcc alla volontà uc pcrfc^ 
vcret , deleiiabiiem ^crpetunatem , & infuperabiUm fonitudinim • 
NcU'Eoch. ad Laurear, c. 106, » Omnìpotentis voluatas femper invl^ 
Ba efl 1» « Uh de Prsded. ss. c- 8. » Hj^c gracia ... a oollo corde 
xefpuicur , A Tertulliano lib. de anima » Gratia natura porcncior ^ 
quar habct in nobis (abjaccntcm iibi libcram arbitrii potel^atem. 
Orij;eae omel. io. iopra 1 uumcrt«. Grana quodammodo vim nobit 
lacic , at Qos pertrafaac ad (àhitem . „ S. Bafil. nel Uh. de Spir. S.c.S.»« 
/uxilium.quod per Imperium fux potentiz opecatnr in nobis.,, E nclh 
Omcl. de !ib arb. ,, Oraci.nn infupcrabilis porcntix ,, S Arnnalìa 
ncU' or. 4. cont. gli Ariani Firmam , ^ in.iJcmnbi'cm otanam . 
Cirillo Alcilaa. libro f dc'Coicciu. (opra iiata „ lau^uam uicticas^ 

illaqueatas reoet „ 1* anime degli eletrì • 

(i) £^ c. 1). Non eft, 4|ai poflìc tiist refiftere Toliiotati , fi 

«i^ercvcris falvnrc Ifracl I4«M Domill» WrciCBMItt dcCTCfìt , U 
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dire » quando il conlefTar la verità non pofla Io« 
re pregiudicare } id dinmlirandum infufer eràh 
ut aliquid concludiTitur adverfus fentenrìam Pa* 

Horalis Palafoxianae , Palafoxium non agmvijje 
difìiniiionem > inter ioapotenciacn òcueceffiuteoi 
pbjficam & abfoluum , & impotentìam » ne* 
ceffitatemque moralem , & inter Gratiam fuper- 
naturalem vere fuiBcientecn » & fuapte natura 
cfficacem . Sed nufquam id frobat ( Cenlbr ) mt 
frobare conatur . ^ad fané faciendum ipfi fuerat : 
CUM PLURES ESSE POSSI NT HUJUS EFFA- 
. TI EXPLIGATIONES CATHOLIC^ , a jan^ 
fmii ìnuUtSlu rmou ; come col Gefuita Cafioi 
ho detto fopra . Io dimando , potrà nemmeno 
metterà in dubbio che tutte le propoiizioai 
delki Paftorale troTanfi in S. Agoftioo $ o pura 
ibno fentenze delle divine Scritture^ che ammet^ 
tono fpiegazioni cattoliche ? 

/.IV. 

Circa r impotenza che ha V anima aggra* 
Tata dal peccato di ricuperar V amicizia di Dio» 

o fia la grazia , nulla occorre da dire , edendo 
una delle verità della noftra S. Fede (i) : Nequt^ 
(amm firn grétié Dii mwere fi éd jufiitiam co* 
Tém Uh ( parla il Concilio di Trento ) libera [m 
voluntate pojjit . Difcorrcrò bensì circa rimpoten^ 

ZAf eh nwffifà > che appreflb i SS* Padri (ono 
L.K I nellV 
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licir anima quando ferve fotto V attuai , o aibìtnal 
Qrasia Divipa % o pure quando è mifera fcbiava 
degli abiti cattwi > e delle fonnali abituali col- 
pe . Interium Scripura (feri ve il Suarez ) 'vocat 
IMPOSi^lBlLE , ^ttOii^/ì DIFFICILE, quiacon^ 
fiiìerata EFFICACIA GRATUB auxOkmm^ 
qud illam comitantur , difficile afparet , quod jU' 
fius a Dea illuntinatus foffit itcrum fu bjici f recato* 
( i) S. Girolamo inteboe qudkiiecefsità e quella 
impotenza , come 1* intendono gli Teologi Ago- 
ftinianoTommifti „ Senfum effe cotnpofitum, id ejì^ 
JS^VAtiDW IH DIO MAhìET, non peccéU. h 
(3) S A£oft. iot«rpfeta il mn ftm^ipssnim Jbvm 
^ ^Hm POTEST, id efì non DEBET peccare , ( 3) 
^^jnif altrove V interpctra per Difficile (4) „ f rr- 

^Ittftif ufu dkinms , NOS NON POSSE ALU 

^^fpiB , non quìa n§bìs efì impoJfUhiU ; fed quiau^ 
SINE DIFFICVLTATE non pojjumu^ . „ 11 Ge- 
iuitaCafiQÌ(s)o&rva che S AgofUno dà tanta 
forza alia concupifcensa $ cbe tMifti a neceffitare » 
' ed a sforzar V anima a peccare , eflèndole la refi- 
' fienza impoJfibUi ; ma che olande ? Eccolo : 
Babecit |NE«t0rearefpoiifioM allo- 
rum : nempe • Auguftinum loqui de impojjibilita^ 
ut é^utu mwdi '9 hoc eft de difficultate fer- 
.grandi praecepta» tei loqui» di imfoJfibUi$étt^ 

, 11) Suarez de Grat. lib. ix. e ^ n* 17, 
ix) Suarez. ivi oum. 14* 
(O s Agoft.dèNat ftgrat C14» 
(4) S. Agoft de Kb. arb. c é 
im\ CilittlttacL^ delia fadcLCti» 
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'. etiam Metafhyfica fervandi eadem folis fiatane 
▼irìbus »» Egli poi ne dà altre quattro efpofino- 
ni , oltre la fuJ detta della impotenza morale^ . 
Qjiali tutte e (ingule (ì adattano a maravU 
glia alle propofisioni del Palafox » che ella 
cenfura , (i) », Prima eft ibi loqui de delccftatio- 
j^e deliberata , cui homo fe libere dedat , quam- 
que in fe iptb regnare , oc dùmhuri libere JnM : 
& quidem » de neceifitate majorì * aut mioori 
prò illius hominis dcliberatione , & proposto » 
ac proutdelec^tiooi illi fe magic minulve fub« 
jecerit /a« Auguftioum iotelligeiidttni eflède ne» 
ceflfìtatae rrorali ... 3. Augullioum hic nomine 
UECESSlTATìSfigoificaiic (JONSVET/DINEM. 
Qt iliud » nteejfe eSl t idem valeat , ac fieri folee ; 
flerumque ac f re femfer contingit cfrc. 4. Itireiligi 
polle de necejficate etiam piane infuferabili » jeà 
wga , & indefinies ; fi nimirum ddedtatio illa 
Bos longo tempore follicìtare pergat » & plori« 
bus cafibus , òc circumftanciis .... 5. Poffe etiaiu 
ÌDteliigi deuecefsiute non ibiiimÌBÌuperabilit 
ièd & certa • definitaque; Teramtameo folam in 
cafibus fubitis, & inopinatis „ . Finalmente Saa 
Tommafo efponendoS.Agoft. intorno alia necef- 
fità di peccare che reca V abito cattivo t (a) feri* 
ve „ Confuetudo (icit necejjìtatem nonfimplici* 
ter » fed in repentini; prsecipuè ,9 • A quell'altre 

la prò- 

(i) Cafìni ncU'Append. n. é.j- 

(1) S. Torom. nclia q. 7. de Malo ar. un. nella rifp. all'arg. 11. Ve- 
di ivi, arcic i». ove fcrive . „ NccelTius» quc cihabicu cit. xe- 

4a<iwt tà Mfnrtlffiì inriinirlonm > ^ 



C cxxxii ) 
propofizioni dei ^.Dottore»» Necejfe efi hominem^ 
peccare antt reparationem momliter ; poft tU" 
km vero falrem venialiter . Quia homo noluic 
abiiinere a peccato » cum potuit , infliiflum eli- 
ei mnfoffe^ cum velit . »» Rirponde il Dote kxk^^ 
gelico ( i) Quidam dicunt , quod homo in pec« 
caco mortali exiftens non pote(t vitare dia , 
quin morulicer peccet ;poteft tamen vitare hoc 
vel iilttd peccatum Alia opinio cft » quod po^i^» 
teft orpne peccatum mortale vitare , non tamca 
poteft vitare , quin fa fub peccato » quia non po^ 
teft per fe ipfum a peccato refurgere & £ecuK» 
dum hoc facilius fuftinetur arbitrii libertas &c.,» 
Si obbietta pure S. Tommafo T argomento della 
Schiavitù deir Vmo , iuregoatacì da S. Giovaa- 
m (2) • le cui par6l#:adopra il Palafox nella fu» 
Paftorale rcTìfponde che non fi oppone quefta 
fchiavitù alla libertà» non fignifìcaado altro fe 
non clnf^tl'eccatum praecedens aliquo modo in- 
ducic ad fequentia : vel defedlum virtutis natu- 
ialis,quas non poteft fe a macula peccati erigere, 
coCì k fèmel lubdidit „ ( 3) &i4x>iidendo poi a 
quelle parole di S. Agoftioo »> Cogenti cupidiMi 
wluntas RESISTERE NON POTEST,, dice (4) 

.riHVr^iv":.'^-^ ... ^ 4fQìii» 

(lì S. Tomm. nella g. 14. de Ver. ar. f . rifp all'arg. 10. , e ii. 
Vedi ivi ar. 11. nella iìCp aU' arg 4 tj. ifpiegaca l'impoflìbiliù &lc 

(i) S.GiovAmiìc 8. delle cui parole S Tomm. ferma 1' argom. 7. 
netlmcit.q 14. ar i. Scrvicus libercaci opponi cu r ; fcd in hominc 
invcnitwr fcrvirus peccati ; quia , qui fec'n rcccarum (crvus cft pec- 
caci , uc dtcìtur Joau. ergo in hominc non eli iibcrum atbimum* ^ 

<4> 5. Tomm netta rifp al detto arg.7. ivi • 

.(4> S. Tomm. ivi ar. lu nfp. «UVug, tu pcefe dal ci f . delle 
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^Cuplditas dicitur cogens propter vehemeri^ 
tiam inclinationis , cui tamen poteSÌ rejìfii , lU ■ 
cet cum diiEcultace >• Si pronone il S. Dottore 
parimente la difficoltà di falvar la libertà « che 
efige propria elezione coW* iìiipotevza. che abbia-» 
fHO fenza il Divino ajuto per far bene , e ne rit 
ponde da Angelo fiUgere • & conGiìarì non 
eft nifi eorum quae flint in nobis . Sed ficuc dici- 
tur in 3* £cbicor. Ea qud per Amicos facimus , dì^ 
qualiitr. fer ms facimus. Eè ideo libirum arhitrium 
fottSi habere conjilium efr eleclionem , non folum d$ 
bis ad quA fufficit propria potejìas ; fed de illis , aà 
qué indiget Divino 4ffXì/io», (i) • E fioalmeote h 
S. Tommafo due artìcoli (a) diretti a dimoftrat 

che liberum arbitrinm mn potefl in bonum finc^ 
grafia; e che l'uomo non può prepararli ad otce-^ 
net la Grazia DivÌDa , feua che iddio gli dia le 
forze con altra grazia, e fenza che ci pregiudichi 
quefta impotenza , mercecchè non fi oppone aU 
la libertà umana , che non poffa operar fenza Iz 
Grazia Divina • Poffumus converti ad Deum ; 
fed non fine Divino auxilio „. Aperire cor no- 
ilrum Deo poifumus ; fed non fine divino auxi« 
lio 9f • Ma chi de' Cattolici potrà negar» che ab- 
biamo libertà per convertirci a Dio , e che ciò 
non oftance non pojjiamo tarlo da noi foli » feo- 
za il divino ajuto ? Ora P. M. R. Ella viede > che 
. tutto quello obbietta al Palafox intorno alle due 

I 3 fchia* 

(i) S. Tomm. ivi ar. t\. nCp. all' argom. é, 
( t) S. Tomm. ÌYÌ 41. 14. c I f f c di quello ulc atct^tlo fono le pa- 
role eie. 
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fcbuTicÙL » ftir Impotenza di fkr bene ieaza 1« 

• grazia di Dio , alla neceflìtà di peccare indotta 
dalle pailiofìi » figaificace ancora colla frafe di 
ferri • e dì catene » come viene fignificata dalle 
divine Scritture ( i ) e circa T impoffibiiità di ca» 
der in colpa chi è in iftato di grazia, o d'operar 
benet chi è privo delle divine forzet tutto qaefto^ 
dicòfè fiato detto colle niede&meparole»ansicoft 
altre in apparenza più dure dagli Scritrori divi- 
ni » e da* SS. Padri : ed è liato prefo ancora da 
qaeftì» e dagli fteffi Gefuiti come verità Gatto* 
liche . Che dunque dovrà penfarfi dell'inipegno 
di Yofira BJv* di far Jgiflar per erefia quella 
ftoctiitti dogmatica ? A^però bafta per con- 
vincerla ''it-ftio raziocinio > e la fiia condotta • 
11 Palafox farebbe , come ella dice , Gianfenir 
fia > Bayanifta , Quefnelli(^a , fe le loro piopo- 
fizioni profcritte fono le fteflè , che quelle del« 
la Paftorale . Principio falfo , falfiifimo ; po- 
tendo eflere » come in fatti è > diverfo il lènfo i e 
confeflandofi dal Palafox apertamente il dogma 
contrario a quelli errori; ma io per ora rac- 
cordo queila ipoteli » e ne inferifco contro V 
Duqqiié ^"fffmda le jprof^ofiaioni cattoliche , e 
divine infegnateci da Dio > e da' SS. Pàdri le 
fielTe che quelle della Paftoral Palafoxiana » krà 
il S*Vefcovo cattolico» e cattoliciffimo*^ 
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/. VL . 

Tuttam riflettendo agli caftelli in aria » che 
EUa h fopra V aver detto il Palafox colla Scrìt« 
tura fagra e li PP. della Chie£i » che non lì può 
refiftere alla divina Grazia viacitrice > trion- 
Ànte , ed efficace di fua propria natura , noa 
poflbameno di non (piegarle la verità definita 
nel Concìlio Trentino > e nella condanna delU 
prop. a* di Gianfenio • Il Concilio definifce» 
che i€cit4m4ùci » e ibiamandoci lidàik con la fwi 
grazia > può F uomo non acconfentirvi , o dif- 
^tire Tempre che voglia: Si qfùs dàxerit liberuìm 
bominii érbiirhtm é Dìo mtum » & ixcitatum ni^ 
hH eo(ferari ajjentiendo Deo EXCITANTI , AT- 
QJJE VOGANTI » qm ad obtìnfndam juftijicatio' 
vis grati am fe dijhonaf 9 ac prdparcf^^ X^fiQUJi 
POSSE DISSENTIRE SI VELIT 1 andama fit . 
(i) Ecco , grida V. R* ecco tutto V oppofto di 
quello che il Palafox ha fcritto . Come ? dico io» 
come f e quando ? Mi dia V* R« nella Paftorak» 
o in altre opere di quel Yen. Prelato » almeno 
una parola contro quefta defiaizion del Conci- 
lio Trentino • Ma come potrebbe darla ? Non 
troverà ne può trovar altra cofa t che mille t e 
mille propofizioni nelle quali ei dice » che 
JijievA alle divine dnamate» chinm davé ntté 
ilU divini ifpirnzhni : cbt ciiC9 Mule lumi w 

I 4 

(t) Cod& Tiene. ftiL i» cimmìc 4» 
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cadeva f che fojìenuto da tutti gli ajuti della gra^^ 
zia f tuttavia commetteva delle colpe : che era in^ 
grato , fconofcente alli favori divini ; che Iddio gli 
dava la grazia [ufficiente fer falvarfi ; ma che egli 
con tutto ciò camminava per la via della eterna 
dannazione. ( i) E' quello Padre mio, confentir 
alla Grazia eccitante, e alle chiamate divine} Può 
con più chiarezza confeflarfi la verità definita da 
quel Canone ? Oltre di che, non ottante la effica- 

i eia intrinfeca ed irrefiftibile della grazia ( con- 
tro la quale oppongono Tempre quel canone i 
Gefuiti ) Tempre può la volontà refiftere nel fen- 
fo che infegnaS.Toramafo , (2) nel quale ivi par- 
la il Concilio Generale di Trento . Beniffimo , 
replica ancora V R. Ma non fi può fcanfar la 
crefia Gianfeniaua : Interiori gratin in jìatu no." 
turit Upfa NUNQUAM rejìjlitur . La Chiefa ha 
dichiarato per errore nella fede , il dire , che 
giammai alla grazia fi refifle ; e lo contrario dice 
il Palafox nella Tua Paftorale . Da capo. Vi vuol 
pazienza ? Non ha fentito , Padre cocciutifli- 

. mo , che è tanto lontano il Palafox di dire con 
Gianfcnio , che mai e poi mai NUNQUAM , fi 

re- 

fi) Vedi fopra cap. t, |. j. a carte 7?. , c 74. e la Paftorale cap. 
1{. II. e fi- La vica interiore c 6 e la Icic. i di qucdo a car. <vC4«.' 

(s) S. Tommafo fopra il libro 4. delle bcnt. dill. 11. q. i. ar. t. 
quifluncuie „ Pocefi elle rclìiteBcia duplicicer , uno modo ex parte 
ftgcocis , quando Tcilicec et contrario agente virtus debilicatur; 
•ho modo €x parte ipftus effeflus , quando ex contraria difpofitione 
impcdiiur cftcdlus . In omni a<5lione ubi agens non patiiur prima re» 
firtcncia non habct locum } fed fecunda (olum . linde in operatio- 
nibus Divinis , non attcnditur difficulcas fecundum rcUltcQtiam ad 
agcn:em « (ed fccuDduiti impedimcntum cfic^us . 
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cefifte alla divina grazia ; che anzi ad ogni xjga 
ci ripece > che egli ha refitlìto t e che ancor refi» 

fte? Non vede che in quella Paitorale fi racco- 
manda» piange , e prega acciocché Iddio le 
, mandi una grazia , che abbia tanta forza , coi 
non pofla refiUere , come ha fatto coli* altre? 
Calvino» e Gianfenio non conofcevano grazie « 
fufficienti » cui fi poteife alcuna^ volta refiflere ; 
( i) ma il Palafpx conofceTa Grazia [ufficiente , é 
provò in fe, nella fua gioventù, mille e mille 
volte che ad e& fi refifte . Gira e rigira P M R. 
dalla calunnia, non fi fcappa . Li fteffi Gefuiti 
confclTano apertamente , che alla Grazia frevi" 
Sìa congrua nunquam fi refijie i e non hanno pau- 
ra d* inciampar nell'ereba di Gianfenio (cosi 
foflero liberi da quella di Pelagio !) perchè in* 
legnano in oltre , come inlegna il Palafux , che 
firefifte ^d altre grazie. Inlomma: Quando fi 
condanna una propofizione, fi definifce nell'atto 
Itcffo la propofizion contradittorìa , non qaella 
£ontrariai come sà ogni fedel logichetto> non 
che qualunque Teologo • Nunquam & femper, 
fono efpreffioni contrarie; e poffono eflTcr fitlfe 
tutte due ; ficcome può effer falfo , ginvimai ca* 
lunniarr; e calunniare [emfre • Il Papi dunque 
condannando queflo errore » N^N^^AM fi 
reOfte alla Divina Grazia ; non definì , che fem- 
fer fi refifte alia medcfima » ficchè il Palafox che 

non 

(i) Vedi fopra c. i i, a carcc 6^. n.i. c tuti t Teologi , parevo- 
Uroieate gli Ago(liniaiii,e TomilU , che ripor^aao i ufh 4iCalviao» 
€ di Giaauaio ove ciò colU evidcateaKiue. 
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non dice che fempre ^ nè che giammai fi rcfille agli 
Divini (bccorfi , bensì che aicuae volte si ( quaof 
do la grtfit è ftiffideote ) ed alcilne volte nò ; 
come quando è di Tua natura efficace , conviene 
colla definizione del Concilio Trentino , e 6 
oppon air erefia di Gianlento • ^bi efi ergo ^ 
( Padre mio ) Dialeflica tua ? Tarn do^ìum , 
écutum % quare te ijìa fugiunt ? Aut quare infidia- 
vis inioiHs 9 Ó térdis » fi Te ift^ non fugium ì 
(i) Ma tempo i oramai di trafcrìvere le propo- 
iizioni della Paftorale » ove V» lU txova tutte 
qiumte Terefie. 

f. VII. 

Daur. CattoHem* Dour. Pai^. Dotir. d£ (Ufuid i 

fA) II Palifox non (A) La nodra volon- (A) IlGtfituCaùi' 
àìcz , contrai il Cooc* tà... dalla feriuche tayud mi at, luogo m 
Trcnt. fcff. 6. can. 6. riponò colla prima col- car.fj, «98. »iOflcr» 
[ come vuol fsLt crede- pa cola fanguc di roifc- vate, o Signore, quaa- 
xe il Cenforc , cicando* rie in cuctp quanto o- co li è impadronita del 
lo come cita ancora pera • Péihr, c* %u a Toftio popolo la piaga 
S. Toaua. u a« q, 1*9. c^r.^a* f 84*« Mt étUati^a, t éd ptc' 
ar.i. e 11. q io ar.14. ] ^^''^^ • Contrita es fìHd 

' fion effe in potefiate ho- popuU mei plaga pejji* 

ntinis vias fuas matas nui vehementer • », -fl 

fucere ; fed mala opera * Soeh Ville^as mi mi. 

ttmtt Ìmu Oeam cpera- img9 » Soiiloq. ^ c. f • 

ri . proprie àperfe, a care i f 4 , t^on ci è 

Non dice conro San (B) Tale è , Signore, nel mio corpo , ncll' a- 
Tommare che » nata- la noflta condizione * ninu mia , ociie mie 
la baiMiia per lecca- che Tempre dobtNaino potenze pane alcuoa . 
«Miiilaiattiwrccaiip- (oviae. CopcMaché dw pi^tM 

fa Yét a 

(OS. Affoftino aetl'op. ìmperf. !ib. x. c. t*. 

(i7 Più (ìgni£carijt fono le parole di S. Prorp. c. 9. n. xj, * e c. ro. 
comr. CoilaL n. tS.',«Nihil boniopcris ex monuii, nibil jaftitije 
ytocedit ex impiis . Orinis iUomm lalus f[ratuiu ed . Ed lUia ci. 
m9 A planu pedit' «T^iiK «d Tetticafli capii» ma «ft ia c« ÌÈ B Ì m 't 
yiiliMi, jtJivor» le plaiiitmm*!» 
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C czxxix ) 

' Dottr^ Catt, Dottr. PalafnC, Dottr. de' G^uìtu 

ca M pei cagione che l'aainia bad'cflerefcr* mE miSéiiloq uc, 
a» amifla «ft libertas, va infelice della colpa , Mr i La mia vo» 

& jpeccandi neccfTìtas quando fcieglie la fua lontà « e la mia rocmo- 
conniruta : » come di propria fcrvitù ; o pure ria occupate nel darvi 
cca Gianfcnio » citato ha d'eUcre fchiava della [ o mio Dio ] di(gu(U 
ancora ^1 Ccnfore per grazia voftn allotebè c dilpiaceri non eraiA» 
dar ad intefidaR» che il oiicfta crionlèià dì LcL alerò , che una forpert" 
PalaTox irìfcgnava quc- Lapo %6, a COTUflfJ* » ti di vi^j , un bulica* 
fio errore» c h oppo- nie di iatdi penjieri ^ 

Beva a quei dogma s di brutti ricordamenti 

ma la propofizìoae ob* a di cattivi dejiderj, , , U 

Ineccata fedelmente co- \ Socio Segnin par.x. ra» 

ine e ncli' originnlc ^/on. t6. n. IO. „ C/ cf« 

( troncata con ftudio dal pofe [ Iddio in pena dtl 

Cenfore J contiene SLpct' peccato originale] co- 

tamente la dottrina cat' ine bcrfagUo a tutu h 

fo//ctf di quelCoocilto, (C) G>norco , chz mi ferie e temporcli a 
e di S. Tommafo ; cai- noi , che viviamo fog- fpirituali . Totus homo 
ché.chi negherà quello getti al giogo delle pai- Jecundum animam , ^ 
dice il PalaVox,{arà for- (ioni , iiamo dominati fecundum corpus per A* 
malmence eretico &c. da un potente , tcrribi dé, prévaricatiainim té 
Ecco le (ae parole ifpi- le , crudele , ed altiero deterius e fi commutatasi 
cgandoii motivodi di tiranno, da una con dice il Conc. di Tren- 
re, che colafaaguedi cupifcenxa ,chc ci prò- co. O h che eran piaga 
mijèrie SìCm »> Non é cura, e ci eira a quel^he fece quefto auitto nella 
dal canto fuo , del tutto à. peggio . e che , la- nollra oarura 1 Io noa 
nftabitita e rimaigina- (dandoci liberi, ci ftra- confido di poter iCpie* 
ta (efj'endo in pane ri- fcina , e fovcntc c in- gare appieno nè la pra* 
fitìiilua^c. dunque non duce a nuovi c maggio fondità di tal piaga, né 
«|Ì totediur corrupta ) ri peccati • I Ikiodì de» la larghezza . „ Ed ivi 
Sempre in noi peruhre-'iidcrt tamm camerati e ragion. IL ii« I7- •» SÌ , 
ra il fornire del pecca- tenuti in rchtavitù dalla si cavate fuori te vó- 
to , ci (ollccitano in- tirannia del turpe appc- ftrc lagrime, . . . e de- 
ceflancementc le prave tiro . (i) Geme la ra- p'oraic con cHe lo 
indinaaioni [ h dogma gionc (otto il giogo di fira^io fatto mit am^ 
cattolico , infegnatoci quella fiera fervitu; ed ma dtl picca» • « 
da S. Paolo fentìo in quella gui(a che Io 
aliam legem Ùc datus fchiavo rinfcrrato in 
mihi Jiimulus &c. una dura Segrera.liret* 
quod volo bonum , to da ferri . e da cace* 
àoc ago t fidquod noto ne foipiia , e piange , 

ma- pec Sè' 

(i) È identica la proporzione di S. Profp. ivi c f . ecjOclIa di S.A« 
foftino lib. de Grat. & lib. arb. c. 94. e ndr op. imperf: lib i. c. 89. 

Ci) Il Palafox fpiqn di qaale fcrvitù parla , dicendo quefìc parole 
che fi caciono dal Ccnfore . Concioffiackè , colui che commette il 

ficcato addiviene /chiavo del peccato,, e CÌM S* ttiovaniù C« t» da cai 
prefa quella (Icìufllma propofiuenc • 
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( C X L ) 

' ' Dour. Catt, Dottr, Pulafox. Dottr. de Gefuìù . 

malum Cfc. ed e definito per la perdita della li- (B) Segneri ivi , ra» 
da' C'oncilj di Tremo ^ beltà, e non può dst gion un io, Prima 
dì MUe^d , cC Orari (e mcdcfimo rimediar' d' edere redenti eiava- 
se&c, ] Appena ci foi- il Tuo male j cosi l'ani- ino fchtavi di ere ne- 
icviamo , che imman ma mia , o Signore, mici: del peccato , (iti 
tinencc cadiamo . [ Si piena di legami c di demonio , e della mot* 
folicva ? dunque non patlìoni , piena di col- te. Del peccato erava- 
fcmpre pecca quanuo o- pc e di miferic geme mo (c.h\zy\ , perche non 
pera ] lenza poterci tra le tenebre della col- v era for^a creata , che 
colle proprie forze rial pa . e riconolce , die ci poieffe Levar mai la 
zarc. 91 Intende il Pala fenza le vollrc forze colpa ; rimanendoci 
fox dire quello di San non ifpezzerà i ferri, di f\.mpre addojjo con U» 
Paolo a'Rom. C.7.T.10. cui è avvinca . (1) Cu- game affano infoluhdt 
2.1. et), onde cita , e po i^. a cur,\i, e \ ci opprimeva 6*<:...Gcsd 
richiama quejli luoghi Crilto intcfe nel rifcat- 

di Scrittura. Può elle- tUTci , cangiare acial- 

le più cattolica quella cun di noi le catene di 

propof. elicndo Apo- yi/ro » in catene d* oro. 

Aulica, c Divina ? Se » llSocio Villegas nelt 

il Cenforc vuol critica» Opera cit. SoliL \.c.6, 

ic come eretico il dire, (D] Piango Signore a cor. 160, e ifi. „0 
che r anima non può la mia debolezza, ed Divino amore, che /«• 
rialzarti dalla colpa in quella guila che (ì prigionate f anima mia, 
colle proprie fole for- piange per un morto , allorché nel petto urna- 
ze, quello farebbe io piango per quella mia do accendete il fuoco, 
dello che chiamar er- corrotta e miferabilc con cui lì abbruciai Oh 
lODca nasL veiiià di fc- natura i valevole fol- con quanta beila ma^ 

de, un* oic- 

(i) Ecco la ragione nelle parole che feguono , quali per quanto fi 
vede con ftudio fi taciono „ Poiché altra forza non ha per il bene, 
che quella , che dalla grazia infinita ed ineffabile le viene accorda- 
ta come dice V Apodolo nella i. a' Cor. c. it. v. ). ] citato per quel 
fcntimento dal V. Prelato ] : Nemo pote^ dicere D. Jefus , nifi in Spi- 
ritu fanho . La propolìzione poi é di fede . Innocenzo I. refcride aTa- 
dri Cartag. Necellc eli , ut quo auxiliante vincimus , eo iterum non 
mdjuvanie vincamur , Il Conc. d'Orange can. ii. Nemo habetde 
fuo nilì mendacium , U peccatum . Finalmente dice il S. Vefcovo 
più di quello dille S Agollino ? „ Miror , quo corde , etiam (ine 
adjutorio mcdicinx Salvaioris , nojirum putat [ Pelagius ] elle noo 
peccare ! ... De homine (anis pcdibus tolcrabiliter dici potefl, velie 
nolit , haiet ambulandi potejiatem \ confraHis vero , &fiveiit, non 
habet . Vitiata ed natura . . . Cxcus puro , quod velie videre & non 
pocefl ; ined voluntas i (ed amiUa ed polTibiUtas . . . Quid tantum 
de naturx polTibilicate prxfumitis ? Vulnerata, fauciata , vcxata» 
perdita e(l . „ De corr. & grat. cap. 49 fi e Dice finalmente più 

di quello diceva David „ ì Dirupifii Domine vìnttUa nua ì &c« 
Sai. 4y. 
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( CXLI ) 

Doltr» CatL Dottr, Palafox, Dottr. de Gefuiii . 

de • in regnataci tot- imrod) per addiveni- niera ve la leodcte 
ti i PP. c Teologi . c re pio debole , forte fo- fchiava , allora qoan* 
definita dal Concilio lamence per offendervi; do le moftrate la veri* 
Trentino fert. 6. e 7. Soltanto, fenra Voi, ta fuperiorc » ... onde 
de jujlificatione . £ fo- libera per {eparatfì da reQando libera da ic 
jio pid che ficaio , che voi* Cap^ io» « mt. aa fìella , e dajuoi nend^ 
atdiià il Cenfore ci , rimane /chiava , a 



dì proferir rale propo- prigione nel vojlro amo' 

lìzione a prefenza de* rt l Le voftre foavi ca* 

Fedeli . Ma le fole pa« tene , o Divino amore 

fole tronche allegate , ni legano sì fortemeo- 

non fono Demmeno te , che il diletto uma- 

cenfurabili : il fcnti- (E) Sono fchiavo di no (ì trasforma in Di^ 
jnenco e del Grande cattivi abici ed inclina- vino . Rapite i miei 
S. Grcgor. Ii6. 4. nella ztoni : (bno fervo dì fentimeoti , rubate 
Pifl.4. tomo 1. » Deve perverfìdìmi coftumi , me fieflo , e face che 
[dice] cercarfi la Di- (i) fupcrando i mici tutto , fia foggcrro a 
vina grazia fcnza la falli le mie azioni .Ca- Voi , ed alla voitra ub- 

5 uale giammai iìamo ^0 18. a^ar. 41, bidicnza . Se voglio 

CDza colpa . » Se Noi dormire , voi mi de« 

iettiamo colle fole for» Ilare \ fe voglio ripo- 

ze noftre [ così S.Bern. farmi , voi mi fo! Ic ci- 

ne/ /«rm. de Anuni. to* tatcjtc voglio cibarmi, 

ano i.l (empre dcclinia*^ voi mi levate il guflo... 

mo al peccato » NeC* Io tutto iono imprisi- 

fuQ bene afiàtto fiumo onaro Volete tutta ra- 

gli uomini o fia nel nìma mia per voi . Oh 

volere, o neiramare. o (F) E così Voi, Si- anima! oh chi porcfìe 
nell'agire, feoza la gra enoie mio , d'uopo è , ▼edeivi fchiava di quei 
sia di Dio » dia »/ che t guifa di chi lega Divino amore l Oh 
t)9tU Angelico nella un frcnerico ne! \ziio , quanto contenta farc- 
q^%^ dt viTn or. 1. Lo cosi icgi^^ce qucita iit . benché ihetta 2 

fleffo mia Quan- 

di Pregava il Palafox che fi avverafie in lui quello di Ezcch. c.4. 
▼.8. „ Ecce circumdedi u vinculis , & non u converte s a latere tuo 
in latus aliud t, cdcado t^Fincuia Uiius alligatura falutis . „ L'£c« 
defiafUco , c. 9. v. |t. Lo ftcflo Iddio fi efprime cosi : „ In camo , Se 
freno maxillas corum conftringe . qui non approxiraant ad Te „ 
Sai. ti. V 9. „ Et circumdabo qua» fpheram in circuirà intus , & ja- 
ciam contra teaggerem , & munimenta ponam in obfidionem tuam 
Ifaia c. 19 V. t. M Seroium mcam circumfcplic » & tranfirc non pou 
fum „ Giob. c. 19* V. 8. 

(%) Aggingne il Palafox [ e ciò fi tace dal Cenfore ] che i fool 
fcntimenti (odo quei di S. Giov c. tf.v s ediS Paolo a' Fili pp et. 
v. i|. citando qucfli palli fteflì ; con quede altre parole Credo, 
[ancora] che m^uelia fervitìi lo Jafet liùero d^ una /ama lihertà 

diceodo nella ftefia Pallorale , c^Knon chiMM lihenà , quella di po^ 
ICC peccate» £uendofi ichiavo dclJDenooiat* fé^^* |f. 
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( C X L II ) 

Dottr, Catt, Dottr. Palafox. Doitr. de Gtfmì, 

fieffo Cicerone Gentile mia pollcntc mfania . Qiunto libera ; tutto 
che egli era , conobbe (i)_C, il. a «.tf/-. 47. c[\z J chiava l Oh Disi' 
quejia verità Divina do amore [ ivi a cor* 

[ nel lib. \* delle Tufcu» f« i^t. ] dolce prigio* 

n.i. ]» Canio, /cri- ne miai Oh carcciie* 

ve di continuo tra le re Amore > follecitatc , 

pravità » Confondia- (G) Anzi allor che che fate? Perchè non Ic- 
inoci [/oggiugne S A' ho da curar le mie fc catc quc(lo cuor mio } 
goflino nel Ito. ^ cont. ritc . le replico , volcn- Perche non praticate 
Giul. c. 14. [ con quc- do ricuperar la prilkina col mcdefimo il folito, 
ile vere difpute dclli (alutC;, aumento le mie che cogli altri ^Aiavi ! 
ftclfi empi yedi anco- infermità . (x) Cap. z. Voi, li legate , voi li 
ra S, Projfp. c. 9' cont. a car 4. Qui riprodu- rubate, voi li ferite, 
Coliat- n.17 e S. Agoft. confi i tefii della Pafìo voi li uccidete , voi U 
fopra quelle parole del r ale citati nel cap. II. on- confervacc^ c cultodi- 
Salmo 71. » VtOiìm de non fi aggiugne nuo- ic.» 
quafi ex adipe iniqui- va rifpofta , non cffen^ 
cas corum . »> dovi nuova accufa . Vc- 

( B / L' infedeltà del di a carte lot. % 4. 
Cenfore mi obbliga a di' Ictr. A. fcg. i' |) Nel ca 

re le parole che ei tace po IV. rifenjce e bia- (C) Lo Jlejfo Vil/egas 
della fieffa propofi^ione finta il Lenjore le fe ivi Sol il. ^ c 4. a cor' 
che vuol ce n (arar a' ere guenti proporzioni del- te 198. n Ditemi, 0 
tiea . // Palafox ivi la Pafiorale ^affcrman* creature! farete valc- 
dicecol Conc. irid. ob- do che effe contengono voli a liberarmi dique* 
biettatogU nella prop. dottrina Gianfeniana , fta ofcura fchiavitù, 
anteced,c\\z non e Id- Bayana , e Que/ncl- nella quale mi vedete ? 
dio quello ia noi opera liana • Voi,o Chc£ubiDÌ,troyc- 

il ' Io re- 

co Può refiftere, può ufcir da! labirinto j ma non sa . „ Circutn 
acdificavit adverfum xc , ut non cgrcdiar . „ Nei Treni c. v. 7. 
foichè Iddio Infirmis J'ervavit ut ip/o donante INVICTISSIME quod 
àonume/ivellent, ET HOC DESEKERE inviainìme NOLLENT.,, 
( t) Trionfato dalla grafia . Da quale ? Dalla graiia attuale che 
può ftar* inlieme colla colpa , come Gianfenio infegna ? Signor nò . 
Dalla Grazia abituai fantificante ne parla il Palafox , e que(ie parole (ì 
fupprimono a polla dal Cenfore : Ecco il periodo compito „ Tnon* 
fato dalla grazia . RISCATTATO DALLA COLPA ed in rutto 
il conteso di quel capo parla della liella grazia . Vedi infra le 
parole forco la let. P. Vedafi dunque quanta e la calunnia del Cenfore, 
ncir aflerire che , héc propofiiio totum Janfenii (ijicma ae viclrìci , 
irrefìftibili deleBatione conti net , 

Il Cenfore dice , che queiU propoCziooc é identica con quefla 
•t Interiori gr:<tiz nunquam refiflitur „ Ognun vede che anzi è la • 
contraditcona . Suppone anche qui il Palafox quello dice fovente 
nella Paftoralc , della refideiiza che moire volte fallì alla divina gra- 
fia ; onde dice , che fe Iddio vuole , può dar una giazia^cni la V0* 
ioiuà non wglia, refijien • Vedi la Pali. c. 9. € i}« 



( CXI.III ) 



DottrXatu Dour. FuUjox. Vottr, de Cefuiu. 

Il (cne« ed il nwlc tmm (H) lo credo . o Si- me colla voftn ficte»- 
Autor ffoprìamentt , * gnore ^ conformcnsei)- 7a rimcJio pcrguarìr- 
tgualmente ael peccato ^ te a ciò cbc c infcgna rai ì ... Ah , mio Dio \ 
€ tui òc'.e . Non dice la Cattolica Koaiaoa Tutti mi rifpondeian- 
con Giaufcnio , ne fia* Chieda « che la Toftia do , che da voi , e uon 
<VO , tht ftmpre in tutte grazia ci dà il potere , da altro ho db fpcrat il 
le fue aiioni pecca tuo ci dà il volere, ci dà mio rimedio ? » Via , 
mo:c che egli non elcg- 1' operare » ( S Gìov. o Signore [ Solilo^, i. 
ce ii bene , ne il males c. ic- v.f. LApoft, nei- ci. a ear, it. ] inco- 
eeodqiieftofiiada'ip*- U ri/k. d FUtpp. €. %, taggiccni colla volerà 
dreni cui ferve , or la v« i|. ) . . . ci applica grazia contro le loro 
Grazia , or h coric.ipi- a rutto il bene, che fao infidie [ deeli nemici 
fccnxa y e nemmcr.o clamo . .. Qucfta gra- dell'anima j : il volito 
fcrive queila propoli- zia crea iu noi tutte amore mi dia forza 
^oaedcttadaEniMDdio quette cofè colle quali contro U Som tirmmk 
Sdtifmétiea » libertari vi fenriaiiiQ* (i) C f. il voftro poteoie biao* 
lii3 ma nx in una tantum HCtfftf* ciò mi difenda contro 

parte qux dcterior cft, /tf lorm violenta l » Il 

ciau ed iiceutia eligea* . Socio Calatayud neW 

di • » Ch* è appnoto Optra cit, a car. 46. » 

tacioqaello cica ilCeo* Sono (profondato nel 

tee aelle pnipofizioni fili bauo de' mici viaj* 

pa- Voi» 1 

(1) La libcfii dcUa graua« è la vera libecrà dice S. Agoftino De 

fpiritu & litr. c. )o. n <t. e De perie^. jufliciae c. i). n. ;i. Finalmen- 
te è da notarti che li (ìclfi Gefuici coiucllano non eflcre la dottrina 
del Palafox , intorno alla divina grazia, quella dclfAbb. IcRoy » 
jPoiclié elfi pnbblicaoo la coodaima di quella Preghiera faua dd CaM: 
4i Tencin col fno Decreto di 10. Giugno i7<4*.ove ciò colla. Eceo 
quel che ii Decreto di condanna dice della Grazia infegnau dalla Pre- 
ghiera Franccfc : Rappre(enra la grazia del signore fimotidea d'un 
aono che ha òEAlhRE L'EffE JTJOper il quale e aau> da una vo- 
iontk afoiuta , afia quale non Jolamente non fi rej!ft§ inammai^ mm 
nemmeno SI PUÒ' RtSlSTÉRE . , . Im grapa del Signor$ olUi 
fvjjenu [ fcguc dicendo il Cardinale 1 niuna malattia è che non ^jja 
guarire ; [ ceco Padre mio tutto quello dice il Palafox ] ma non e me 
no vero ^ che quefia grafia perauanto ella fia predante lafcia tutia il 
giorno la volontà éSt uomo nel juo dritto : [ E non e quella la proce- 
da rcpltcatiffnna del Palafoi ? „ LASCIANDOCI LIBERI &c. SEN- 
ZA TOGLIERCI LA NOSTRA LIBERTA* ficc SENZA DlSTRUG- 




fii che Inaio fvande nell* anima per farla venire a Jè Dire , COME 
JA IL KOS! RO AUTORE , CHE LA GRAZIA È UN MF ZZO SEM- 
PRE 1^ FALLIBILE di refifìere a' nemici terribili , che mi abbiamo «c 
4ifmòature ; Che efa è UN ikikZZO ^LMPiU li>jFÀJUU£iL£ Uivmm 

Éi9 



( tXftXT ) 

VoUTi Catt. Voar. Palafox. Dottr. deGefuitl, 

paralcllc , per buttar , (1) Voi , o signore I mici peccaci mi ino- 
ai loluo , polvere agli avete iopca i miei pen no leio fchiavo , c il 
occhi . Dice beali eoe fieri e fopia la mia miei ttpecici , c paflìo- 
ft égli elegge la eolpa lootà iin diritto , un m mi banno invcicbia- 
[ .j // jhe non vv^^Ume dominio , ed una si to . Sono così pc(anri 
mio iÀio, mai pccmcc graade loviaaiu e po* fucile catene « che non 

fc* te mi 

cere : dire che U faa for^ae inviruihile , e SEMPRE CONGIUNTA 
col fuo tfctto , e che qutjta grafia COSI' DtSCRll TA e sì neceffaria 
in tutù t rincontri xhejen^u a cjja V uomo non /iu // tOTERE ai ado- 
rar il tuo Dio , come élla pagina 14. §. if . qiiefio ì tm linguaggi» 
ehe la Chiela ha cento volte anatcmatizato . .. Secondo lui ... NOI 
SIAMO SPOGLIATI Di QUEJ>TA POSSANZA ELETTIVA , D! 
QUESTA INDIFFERENZA PEK AGiRE E NON AGIRE . che 
rendeue il primo uomo padrone delle Jue operafwai . „ Dunque per 
coD&flìooe de* Gcfiiiii « nella Pregliieca dell'Abate le Roy fi dice che 
Noi fiama fpogiiaù della poffan^a elettiva: Ecco l'errore certiflìmo» 
non adottato , anzi contradetto dal Palafox nella fua Pafioralc : OTC 




b'nro quindi della mia Jalute , e della mìa dannazione . . mi fabbrico 
V eterna pena , o corona „ verità eh: (i ripetono pili volte nella Paflo- 
ralc . contro i errar cbc i al due de Gefuiti , e di quel Decreto di 
condanna ] fi infcgna daU' Ab. le Roy neUa £ua Prcgliie» . Qucfto 
•diceifi di pid« cbe noi fiamo^po^/iaa deli indifferenza pentire e 
non 0gir$, che rendette il primo uomo padrone dUle fue operazioni , 
£cco contradetto quello errore dal Palafox nella Tua Paftorale . „ òo- 
no si mifcrabile, che piti giovevole mi farebbe il non pour far del 
male , ed operar SENZA QUESTA INDIFFFRENZA I*ER IL 
BENE E PER IL MALE t eonciofiiache la più perfetta e la p'ik 
Tanta 'libertà i ripojla nelt operar fempre LIBERAMENTE // be^ 
ne c. J.I. e ne! c. 16. „ £* vero che lafciate SEMPKJE IN MIO PO- 
RERE. L'OPERARE CIÒ' CHE, VOGLIO , . . . // mutare , alterare^ 
ed oiÀandonart anella buona fortuna in cui mi collocau . £* vero cho 
giammai difiruggeu il nopo volere , ne QUEL PRIMO CON- 
CERTO che V uomo poteffe far quel che voleffe , e che fofTc figlia 
del (uo parere &c. „La Preghiera dice , che idoni di Dio anmen^ 
iano l' infelice potere della volonià i é chela libertà non fujsifle in n-c;- 
fo a* favori cele (li . Turio il contrario dice il Palafox nella Pad or al 
mcdefima. c lo dimoflra con potenti rafiie>ni . Giammai ci togliere 
te la liberta c xi-„ Dovea 10 inimagmarc che voi Autor onnipo- 
tente del mio arbitrio non (apcte li fcgrcio di ridurlo a voi aircio e 
libero .> > . . Forfè cbe on Re legittimo e naturale non poeta eCerctta^ 
ìi (ilo dominio fen^a d^mggere ì . • . Voi ridurre a niulaMfiùa veh> 
lontù 6'^-. ? c 19 con turco il redo che fi c detto fopra ci. c « i. Fì- 

Aaimcatc » la grazia cbc aiBiuc(ts la Picgiueia ^ inondo i Gcfuiu , c 
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Dottrilui CéUoticé. Dottrina Palajoxiana. ^ Doitr. GifàiiL 

tcrc " ] è fchiavo del cere , che dia non deve mi pcrrneccooo ncm- 
pcccaco : E puic , eh' c rch'ltcrc .... c (c voi mcn' alzar la celta , in- 

É biavo della grazia volete , oc mcao sà ic- curvaius Jumnudiovin" 
minfi le parole tmme- fiftenri tC»f, a €4r,i4> ftrrto , iia m mm 
duùit f taciute dal Cen» pojfim attodere capta 

fore , per dar ad inten- mtum w E nella p.^v »' 

dire che vi Jt injeBnano Siano maledecd i beni, 

quelli errjori ] » Perchè ^ e gì* ioterclfi ccinpora^ 

le date forza afHochè (L) Non già perché li , che acciecacouo il- 
ciò( ilbcDC } iUgga : allora mi cogliete la ti mio intelletto , e M»- 
ciò ella Wr^^^ per mcz berta j ma perche la rivuro/io /7 m/o arbitrio 
zo voftro : vedete, mio vollra eterna edincom- » Segner. nella cu. Op* 
Dio qual' elezione fac* prenfibile fapienxa ÀiC pwr. \. rag. i f . mi. 9. ». 
«mI* anima da voi foc* pooéla.corc in tal ma- Troppo può il diletto 
corfa ; c quale , quan- nìcra , che fate si che [ della concupifcenxa ] 
do e abbandonata dal- fegua volontariamente coli' incanto del ben 
la voUca delUa in pena e gulioiamcntc il rime prefentc , per turbar la 
( non dico come tutti gli dio e che libcfo • (ab» noftm imniaginaciva , 
Ereùd , del peccato ori" bcoc ìofieiae fervo, vi- per comfomScrc la me- 
ginale i htsuì ) de* fuoi va io vinto , c trioa- morta , per imprigiona 
icad . Queftc due ^ato dalla voftra gra- nar la mente , e per et 
itcvicù^che qui aminet- zia. . . . . E ciò accade pugnare la volontà , 
re il Palafox, fiamo ob* perchè può la voftra vo quantunque maBatoTa. 
bligati a crederle , per lontì più che la mia Fafcinauo nugacitatis' 
cHere Cattolici , come malizia , Cap» %u a oif'curai òona^c^ ìncon- 
rivclate per S Giovan. cor. j j» ftantia concupijl^eniiA 

c. 8. e per S. Paolo 6cc. tran/venie Jenfum fine, 

Roffl. C. 7* • maiitia ( Sap c.4« ^ la» 

xf. c Della i.a Tim c.i. » Se a quella natura. 

v.ti.i4.i6.io. econfcr- corrotta t /vi r^.^. 18. 

mateci ad ogni mo* (M) La ribellione del a. ) lì aggiugnc un* 
mento da S. Agoftiao mio iniàme naramle • ahm natura , quale c 
nei tr« 41. fop.S.Giov. fe voi volete, giammai r abko cattivo , tra 
n. IO. e tratt. 8^. n. vorrà rcfiftcrc alla gra V una , e 1' altra \\ iot-* 
De perf. jufl. c 4. n. 9. zia . Voi , (c volete , meri un pcfo cosi trc- 
jieir o^. impcif. hb. i. potete dirportc d'cUa, mcado , diccs.Agolh- 
i. K . C.U.' co. K no. 

quel decreto^ ài condanna, è tale che e fempn ùykUUUei fimpnvtn" 
ce , Jempre e congiunta al fuo ejfetto . Per non replicar tante volte i 
ientimenti del Palafox nella Paltoralc vedi fopra le (uc parole , c 
troverete che il S. Vclcovo s' oppone a queir errore , confellando 
moldffime volte che la gnzia non ha il Tuo effetto : che in vece 4i 
"viocere. é vinta &c. e che ad ella la volontà più volte fefifle. Vtlà- 
rà ora cni non conchiuda meco quelle due cofc ? Dunque nani unA 
(Ujfa coja U Preghiera dell' ALb. le Roy e la Pajiorui del Palafox . 
%, Dunque gC errori intorno alla ^ra^ia e liòertà che iafegna Quell'Aóh, 
nelU fila Preekìerét » che la reìero degna ^ e£er condannata , non fi 
trovano imi tono conttidctti dal Palafox nella lua Paftocak;* i^Ml 

fto folo t>ailava pec xìfgo&^ n tatui U iaiuaia if ipanica • 



( e X t T I ) 

Dow, CaitoL Dottr. Palafox, ^Dcttr de Gefuhi • 

c 88. 94 99 lib 4. come , quando , c nel- no ( Ub.%. deliaConfeff, 
conci. Epifl Pclai»ian. la maniera , che vi cap.4.) che ne nlulca 
c. t. c de gr. & lib. ar- piace . C, ij. ivi. una necefsita ; cioè una 
bit. &c. Da S. Bcrn. c morale impollìbilirà di 

S. Anfel de lib. arb. da T '\ ' falvarh . „ Dum fcrvi- 

S. Tomm. fop. ile. 9«' *"/ ^ tur libidini, fada cft 

della P.ll a'Rom.Icz.4. . * confuctudo , dum con- 

da S. Profp.contra Col' ' •«'?..-' fnctudini non reflthiur, 

lar e 9.&C. (N) I fagri oracoli f ada cft ncccflltas . 9> 

(CDEFG) In qacfta . della voftra Chiefa » o Chi è quegli , il quale 
( c nelle fcgucnti prò- Signore , le voci della ha data al Demonio 

I>of ) ifpiega il Palafox voftra parola ci afficu quella autorità , che c- 
a forza della coucupi rano , che fare tutto (ercita fopra^ di noi, 
fcenza a caston della quello che volete , poi cpo una quali fpccicdi 
quale 1' Apoftolo chia chè (ìccc onnipotente , tirannia ? Certo , non 
niava fcfteflo uomo ( Gcn.^o. v.19. c l'Apo- altro che il peccato, 
felice , poiché ci indi- ftol. a'Rom c. 9 v. 19. ) a quo quis fuperatus e/i, 
na a peccare ( Concilio c non v* e chi vi fi pof- hujus & Itrvus e/i ( S. 
Tren, ) ci alletta, anzi fa opporre, o rcfillc- Pier Pift.i. c. 1. v.19.) 
come dice S. Agoftino re • Ivi ,..aguo captivi tenen» 

( liò, 4. n. i8. rteW op. tur , ad illius volunta» 

imp. ) urget & compcl- tem . ( S. Paol Pift. 1. 

lic homiiic face re ma- t a Tiinot. cap. 1. v. x<$ ) 

Jum,, mentem rclìftcn- ^ « E nel Ragion, i . della 

tcm , rcpugnantcmquc (O) Allorché la vo- part. i. ove ciponc le 
follicirat „ ivi Uh. i. ftra mifericordia vuol ferite del peccato ori- 
zi. 7 u onde diceva egli porger rimedio alla no ginale , più volte chia- 
^Ò\o„iib f delle Conf, ftra mifer/a . la colpa ma tiranno il fomite 
C.17.,, Diripicbnrabs te s'invola ailacomparfa del peccato, quale al- 
pondcrc meo &c Ma della voftra grana , in le perfuafioni aggiugnc 
ceco { tra molti che lì quella guifa appunto, le violente: debito avu" 
potev.ino allegare ) lo che le tenebre fuggono tofi per eredità cCAdu' 
ffeflo fcntimento in ef al bel comparire de* mo : le cui forze au- 
fo S. Dottore nel lib. 8. raggj della luce. C. xj. mentiamo noi co'nuo- 
dellc Conf. c. 5. n i. „ <i cane vi occcati j onde ci ac» 

Al fcrvizio voftro io cecniamo in tal manie- 

pure fofpirava legato xz che non fi veggono 

com' era , non col fer- le cofe manco nel 

IO altrui, ma con quel- (P) Allorché la vo mez^o dì della fedi. 
Io della dura mia vo- ftra luce penetra le no Imptgimur meridie , 
lontà . Il mio volere cri ftrc tenebre: allorché qua/ì intenebrisi Ifaia 
in mano del mio nemi- il voftro (pirito vuol' c. «9. v. 10. ) Dal clic 
co ; e quindi egli ne <z- entrar vittoriofo per egli coochiude , che i . 
vea fabbricatole catene^ »(\o^^cuaTc'ì , non è indura femore piti Ia 
con cui firettamente le ribellione che bafti per volontà nel fno male % 
garo mi tenea . Poiché far reiìftcnza al voltro di tal maniera , che 
dalla volontà perverti impero . Cap. i6. a vedendo il meglio ,fi 
la fi era fatta la libi'ìi car, f 8. appiglia al peggio^, ^ 

ne. Voi, ^ 
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( cxhrii ) 

Dour. C attolica. Dottr. Patafoxlana. Dot ir, de* Gtralu. 
ne, c mentre h ferve (Q) Voi, però. Si- di il Gefuua Efparrm 
«ila libiainc,/a//a erjfi gnofc dell' aiuffla mia. ndU qu, 40. de iSraUu, 
la necejjtta \ colle quali con aoa efficacia intN 
cpfc . come con tanti fabile . c con una po« 
AiuUi , di um agli aJ; tcnte loavita rofpendc- 
jn coQoelG , che perciò te , c crattcìetc come 
la àwmaìzx Catena , voiece , e per quanto iVSEK^StgmrìUi 
10 ZIO unutojlreito da tempo vokte l'abofo» Pir.uKagkm.a, n.iu» 
dura fctvitu , La mia e l'eCercizio di quefto .« «' inziìppauo tanto in 
nuova volontà poi, ... lamentevole c mifcro vuelta pece infernale, 
non era /er muo nmii» volere , che 10 ho con- non trovano modo 
voUa Juperare iapri- tro di Voi. di qucfta diftaccartc|a più d* 
ma volontà . avvalora facoltà di violar , e po intorno , € ntUù fitjfo 
ta dall' antico coflume , ftergarcla voftra legge, "^olerfela levar vìa , fe 
Nel lib ic eòo Ri- c di far reliftenxa lulo imbrattano nuova* 
tomo a cadervi yfrfl/c/- voftrc ifpiraiioni . «««« ì^iUegas nelT. 
tutto dal pefo de mUi C. aear. fi. ' iiP* «ù. folti |. c é, « 
mali , e mi riaffbrbono ' care, i • 8. „ Richiama-' 

Jjuelle co(c ftcflc a me te a voi ( o Paflor di- 

olite . le quah mi tcn- vino ? ) i miei pcnficci 

gono fireuo , e molta elle girano fraarri:i 

piango , ma Cttttavia da (R) Le date( all'ani- Actracie a voi la .mia 
efle fono avvinto. Tan' ma } l'ettìcacia per rial- memoria, qr; ile ha per* 
to aggrava il pefo della zarfi ... E cosi efficace, ^^^^ 'a Iha^ja pervenir 
conjuetudine . In tale che quantunque (Ua in da voi . Leg itela i^a- 
fiato io pollo dimora- mano fua il rdiflcre , fiore mio , legaula a 
le , e non voglio j in non vuol relifterej poi saifa di chi lega un . 
quello vorrei Jlare , e che quello col quale fi netico legatela bc- ' 
non pojfo : e così ovua- ia la rclìftenxa , già ne , e torte con catene 

Se ini trovo fono in- voi l' avete cauivaco , <ii amore , tjìa di ma* 
ice • «, £ nel Kb. %, locateoaco , vinco , e '^f^ • cai mai Ct/cioU 
c. t. n. 1. L*una« e ne avete trionfato « g<^' mettete i ceppi a' 
V altra ( U limaccio/a C, 16» u cor* a^» niici piedi ; legatemi le 

concupircene^ a deljenfo^ - mani j non mi lafciatc 

a ia BttUnk ) ardevano libero nemen' un mo- . 

COOtttCìmente , e {ira- neoto. . . Imprigiona- 

fcìnavano la debole età te i mici occhj i ... la 

tra i dirupi della diiIo> (S) Giammai è più mia lingua ... il cuore , 
lutezza, ci' immerse- libera ( la mia volon- i fcntimenti ... ed io 
vano nel fendo ddla ta)cbeanottqoandoé icbiavo in quella guifa 
pervetfit& . „ Sovente cattivaci [TApofloIo a' viverò aliai piùcootea- 
ancora ejfo S. D. e San Rom. i. v. 16. ] dalle co , che fe foffi libero . 
Bern, de Hit. arb. chìa- voltrc mifcncordic . (H) il Socio Cafini. 
mano ìtiranno f impero Cap, u a car.i j. Giam> nel trace. 4.^rop. 4. in- 
delle pafporù . 5. ISh* mai più libero , o Dio leode con 5. A^oftiao 
Grifofi, efponenda farA mio , che allora quan- lib. de Gtat. Ch. c; f« 
le parole . Qui ia car- do addivengo veltro quelle parole di S.Pao-* 
Ae IÙQ(, £)co piacere fchiavOf Cs« a MT, jo. lo nello (Udo nodo 

aofi O K & * cbe, 
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( CXIVIII ) 

' '10ottr.t'a!tòttcìl Dottr, Palafoi,^^ Dottr. deGeruiti . 

noQpolìunt.diccChia- O grazia Divina del che il Palafor T intcn- 
iBo 9arne ^ quella che mio Divm Redentore, de, fecondo alcuni e- 
accratta dalle infermità quanto c mirabile il tuo fcmplari Greci , cioè 
c le palTionidciranimo, potere ! O quanto na- Iddìo e (Quello che opera. 
ne viene opprcfla , da fcofti fono all' intcilct- in noi il potere y ii vo- 
certa tirannide. ,,Ì'Ci to umano i mezzi , di lere , e ridurre queflo a 
priano nella pref. al cui ti fervi i Oh quan- perfezione^^ ove fi cora- 
tratt. de cardìn. operib. to fono fupcriori alle prende [ dice il Cafmi J 
Ch. fcrive lo fteflo , e noftrc conghictture , e ratto interno ed cllci- 
ag^iugne che ftrafcina- raziocini naturali , le do delle virtù » . Sua- 
no r anima con violen- tue operazioni i O Sai- rez lib. \. de aux. grar. 
ja : e che la legge del vator degli uomini , c. 48. n.<. » S. Protpc- 
pcccato opprime quella quanto (ono profondi ro c* in(egna , ehe U 
della giuftizia. „ Quin li modi , con cui opera ^ra^ia è creatrice d:llt 
di S. Tomm. nella q. 6 la voftta virtù ! Che la baona volontà &c. »• 
de malo ar. un, dice noftra libera volontà 
come più volte S. Ago- giammai da si perfetta- 
ftino ) che la confuetu- mente libera , come l' c 
dine di peccar cagiona quando fi trova catti- 
. ncceftta di far male ; vata dalla grazia del . 

.. bcnchc non artoluta ne Signore ? Che la 

contraria alla libertà . mm vana natura non 
' Prima/to ^e/covo Aff'r. fìa mai cotanto libera , ^ ^ . . 

nel coment, della Fifl. quanto Ve allora che è (ILMNOPQR) Il So-' 
' éi'Rom, (nella Bìbl.de portata in cattività dal- ciò nelcit.Iuo- 
PP. tom.io.) dice^y Sic- la grazia del Signore . go folli. 7- e é. a car- 
come il cavallo , quan- Che giammai giunga te in- " Voi , mio Si- 
do ncHuno lo governa ad efler così Padrona c gnore comandate e tate 
corre con furia al pre Signora di fc mcdcfi nel mio cuore come 
cipizio, così noi fenza ma , e delle fue azio- padrone afloluto tutto 
• Dio , e fenza la fua ni» quanto l'è allora , quello vortctq . » 1» 
grazia . „ che Voi [ Signore , e Socio Segneri nel cit. 

(H&c.) E dogma di Creatore mio ] ci)n un luogo par. \. Rag. 11. 
fede infeenatoci da San foavc modo di cibrta n. 4 » L* onnipotenza 
Giov. cn^v.^.e dalC vince una fornrna refi-. 

Apofiolo a Filipp. c, 1. An{^. ^atta dal Ubero 

V. M. citati dallo flefo arbitrio del peccatore: 

Valafox facendo feder rcfiftenza si grande. 

che la l'uà mtnte era che pare che Iddio itel- 

aderire quel che con- fo fe ne rifenta ... E 

fediamo per la fede , • non dimeno il Signore, 

«lettoci così da Dio: fenra pregiudicare tit 

Io fono la vera vite ; n^ia al poff^ejlo di quel- 

di cui voi fiete fcrmen- " Ubena . in cui ci hs 

ti , Chi fi conferva ia creati , trova modicos. 

me , farà gran frutto ; eBcaci di tirar a Jeil 

poiché Im^a di me nulla Peccatore . che bcndic 

potete fare „ c da S.P.10- quclU pofia tuttavia »- 



* 
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(CXLIX) 

m 

Dottrina Catt. Dianr. PaUfùxiana, 

10 ivi Iddio è quello re, e ài comandare Pa- 
che opera in noi il vo- te si, che cUa ami ciò 
lete , e. la perfezione che le cooviencl Quan- 
dei nmcfimò . ., Dai do voi regnate (bpni4i 
quali tefiimonjy S. A^o- lei , effa altresì regot • 
jiino , 5. Pro/bero, òan 11 marchio che T impri 
Fulgenjfio, S.lBernardo^ mete nella fronte in 
ò. Aaletmo , 5. To/n- coQtrafleSQO cfcder ella 
iim/ò Qfc. t tutù i Teo tvtxz VOWOt fchiava , è 
loei AgoiUniaruhTomi' mqq (eextro « che le po- 
fti, infcrifcono quella nere nelle mani : è un 
grazia Tittricc ai (ua diadema , con cui le 
natura , quel diletto cignetc il capo come 
potentiilìmo ^ col aua- Regina e Signora di 
le lafciandoci Dio qutlC impero , chc^ ha 
ri ci fa operar in falli- Jopra lefue a^ìont\ im- 
hilmente Ùc. cui at" pero una volu dUbrdi- 
trihuiftmio li fttjp Po- DAto } jxM on mcfcé la 
dri,eTeolojgi tutti quel' voftn dhrfoa grasia 

11 effetti, cke riferi/ce il corretto e modcrara . 
Palafox neilt prcp, qui Capo 17. v.i^. Non fia- 
€tnf arate . mo n>ai più IcioUi, pili 

(I LMNO PO R ) cmiiemi . e piti noftri, 
Tmu qju^ jpnpttfrio' che allora quando da- 



ni fono vemk rivelate mo voftd • Gìaautiai 
nelle faert Scritture^ ci- 
tate dal fervo di Dia 



ne' capi allegati dal Ceri* 
fore : S. Giovanni nei 
«. i(. ver. f. cit. Sal- 
mo 1 1 f . v.|. Fece Id- 
dio tutto quello che 
volle. •» La GeoMf, ^.i o» 
V. 79, Per avventura 
poflianio noi rcfiflcrc 
alla volontà di Dio ì 
^ e il capo 9. 19. del» 
JaPifl.a'Rom.,, Chi è 
quello che refiflerà alla 
dì lui volontà . 
Jlo che Olà fi fcrive , i 
idice tl Ven. Prelato) 
quello io a|fèriiio; e pcc 
levar* ogni pericolo d' 
errore « ag^iugne , cA« 
quefia grazia non cito»" 
glie la liiertà : che è 
«od tamo cbc dicono 



Dottrina de*GtUtL 

pugnare , fi atretmè a sì 
bella for-^a .... Noa 
perche Dio nccelCti ii 
peccatove, o lo tiri ad 
onta di loi dove piti 
5I1 piace : quello è fal- 
hlfimo 5 ma perché fa 
cke il peccaiore voglim 

aà che dapprima non 

voleva . Non rdiftcn- 
cem , rnvitunique comr- 
pellit ( S. Profp. ) fed 
ex invito voieniem fa» 
citj & quibuflihet modis 
infideliiatem re/tfUntis 
incUnat . E qaclto si 
che e un vincere fcgna-^ 
lato ; quej^ ^ un far da 
padrone : non rompevo 
l'ufcio di cafa . . . ina 
aprirlo colla fua chia» 
ve . *> Altri Gefuiti ( ^- 
ct il Suanf nel Ino- 

gOcic. C. 19. n. IT.) AM 
pano cke la no/Ira vo^ 
lontlt poda re/ijiere all' 
aufilio eff cace , o fia 
aita VQcat*one confrua^ 
e non credonoxhe ti po^ 
ier rtfifiervi fa ruceffa^ 
rio per falvar la nofira 
Mertà , conciojpóM 
i aufìlia efieaee non k 
necejfario per poter ope» 
rare ; bensì per V ope- 
razione , c per Tatto 
dt volete i eia libertà 
conftfle nel poKne. »• 
Tutte le altre propofi-' 
zioni r infegna elTp 
Suarex ivi c xS. n. ii* 
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Dour* CamUed* Jhur. Pulafoxìana • Dour* de'CefaiiL 
S. ApMao de gr. Cbr. operiamo con più per- fS) Suartf fi^irt b 
e if. nella PifL 197. fetta iibdcà , che quao- x t. dilp.t. fez. t.n.ir. 
a Virale : e Pi(t. 117. do voloncaiiameacc £c- Col Concilio Canag. di- 
lib. II. de Gencfi ad guitiamo quefli lanci cr chela vrra libertà (i 
lict. €• IO. De corr. & morimeuti : allora fi é ottiene <t//ora quandi 
gt» c t. f t. e 74- lib. I. che il noflro arbitrio la volontà domina /c, 
cene. X Epi(. Pclag c 1. ftà nella Tua maggior pafsioni. Finalmente a 

c vo. De Prsdeft SS. forza e vigore tuue quelle obbieiio^ 

€. 11. e IO. ttdT Ench. Quando la voftm grt» nidi GianfcniCmo ^on* 
c. 9é. e 98. e cont. litt. zia Tiocicrice deUàiio- no le ftnlilecie ptopot 
Peiil. cap 84. &c &. e ilra~ natura ci fa prò- di quefli capi \ . , t u 
S. Tomm. nella par. i. durre affetti pi i e Tanti • rifpondono i Socj Ri- 
quiil. 19. a.S. i.x.q.io. allora si» che godiamo palda iib.u concr.Bayo 
« 4* e ^oift» ift. a |. tutta la ooltra itbeiià • difp. 14* fez. f. Amuno 
De Verit q* M* iur. f • Quando il noftro fpirì- nel Tuo lib. ine JsmfH 
De maio , q. S. ar. un. co (là tutto nelle voftrc nius a Thomìjl.grat. per 
JDepi'tentìa q. |. ar. 7. mani , allora damo ve- fe ipjam efficac. defen* 
lib. X. ad Anio. dift.47* iamcnce liberi . C* %%• forib, condemnatus Mo» 
•r. 4. e Top. il c. y^^écl* a otr^f • Qnaodolmag- raines^o fia Méntnmà 
la Pi fi. a* Romani &c. giormente catciyaie , nel (no Aati-gianfimo^ 
Vedi il confenfo degli Frenate e ratrenete [ la Deckams de S/Ut^JoB^ 
Mitri SS, Padri prefib i mia volontà 1 allora la fe/u ^c, Oc* 
Teologi Agodiniani e ponete in pciKtcalibet^ 
Ttommifti « i quali uno là • C» tf. « ov. S6« t,* 
ora affermano cHerc 

dogma di fede dcBnito da* Concili , clpreffo nelle divine Scritture 
mito quello che il Palafox diu della Graiia e^cace ^vuirice ^ /oave» 
Htfnif cimÌDotent€^irreffHhiU\ Infatti ciò fi dunoftra dai capo it. 
a4.« if. a Efter« dal c ii. de Proverb. ose f ptnagomtU tuardtìt 
uomo in mano di Dio alla dijiribu^ion dilC acque in mano deìt Or- 
uUano : e nel c. n. dell' Ecdefiaftico ( ed ancora prclìo S, Paolo ) alla 
crefa in mano del f^afajo ^ enclc. 10. d* i fata trve fi paragona alla 
fiurg 9 id ùl iafione , che fi lafcia governar datlm maio jenja pottt 
r^ffUrvi s ballando la refiften^a alt altra grafia fuffcienu^non co- 
itofciuta da Bayo , da Giunfenio , ne da Quefnello : che c la rifpolla 
che danno i difcepoli di S. Tomm. e S. ARollino a'tcftì e HcfinÌ7ÌODÌ 
ile Concil) e de' Papi che i Gcfuiii obbictcano loro , come fanno 
ora contro il S. Vcfcovo . 

(S) Il ftntimm^ i di 5, Agofi, tratL 9i>/op. S. Giov, n. i. taméti 
Giacché /irvire a T)io , h regnare : ove ve lo (pirito , ve la vera li» 
iertà : „ dandoci Iddio la Grazia , ( dice S. Agofiino ivi ) acciocché 
con mudo mingile , ed ineffabile poifiamo eueie (chiavi , ed edere 
liberi ..^{^De fpir, & Hit. c. fO. n. fi. ) Non fia mas eAkc vogliafno 
diflruj^gere il libero arbitrio , con quello diciamo della grazia ! Anzi lo 
llabiliamo vi c pili .. Come mai fi vantano quclH difgraziati d'edere 
liberi « quando fono fervi del pccòato t A quo enim quis d^vi^os 
fll»huic&rerTus addidus eft . (5. Fin tap uPifi. u) ...Sono 
l^r avTcìitsia cotan» liberì . che oc inaiMO fosltaao acooofieie 



(cu) 

"Dottrina CattùUm» 

per ladrone quel che dice loro: Sine me nihil potefiis fiMr»9 
vos flùis Ubemu : allora si che (arac Tcramcate liberi • 

» 

« 

* Relegatur » quod ribi refpoDfuin eft , ut hh». 
tellìgacur Te nihil dicere » (c umen uosre nosk 
poilè > faomo iioguofe • ^ (i) 

CAPO IV. BO ULTIMO. ^ 
della fua eterna falute « 

» 

I pDio foltanto sà fe previde , o non previ- 
de il Palafox tra le calunnie dc'Socj queilA 
ancora di V. R. niella fua Scrittura trìfartba^ • 
Q^el che noi veggiamo è , che egli fcrifle in tal 
modo come fe T aveffe preveduta . Il fuo repli-. 
car inoomerabili volte » particoiarnteiifie nella 
contradetca Paftorale, il dogma dilla Grazia, 
e quello deW umana libertà, non potè farlo fen» 
za gran Perche . Potevano cuctaria i Socj , fuoi 
implacabili nemici, fingere f che ei parlaflfe, 
( come fecero gli Eretici ) d' una libertà di pura 
nome . Onde egli provìdamente foggiuafe • che 
era in nahà wr$ Poetre d' operare , t non fferarté 
. Mè pur baila quefto a prevenir le infidie • An* 

♦ che 

(l) S. Afoltiiio lih^ 1. dtU'op. imptrf, €ap. iì4» 
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che Calvino • Bayo » Gianfenìo , e poi QyefaeU 
lo confeflavano quefta libertà dell* uomo» quaiu^ 
do è foccorro dalla grazia , o pur opprefTo dalla 
coDcupifcenza » ma non accordandogli l' indif* 
fétenzé per elegttiir il bène» e per far male » erra^ 
tono contro quei Dogmi della & Fede • Se tuoI 
dunque il V- Prelato impedir ancor Y accufa del 
cootagiofo Giaofeoiiìno deve anche dire a let- 
tere di fattola » che icfta neir^rar indifferente. 
Beni(]^n3o . Scrifliè anche chiaro , chiaro » che 
Iddio ci £ivorì dell* indifferenza dell* arbitrio » 
quale giamqaai viene diftnitta uè dalla Divina 
ghitìz , ne dalli sforzi della concupifcenza ; 
benché ( cosi ù. efprime il Palafox ) attefa la Tua 
feigilità(, gli avrebbe giovato più l' effer privo 
di quelU iudifièrenza ; poiché allora farebbe li- 
bero da colpa; (i) Sia ringraziato il Cielo f 
Già non potrà la Società accufar di Gianfenif* 
mo il Palafox • Si , eh ? Chi ci afficura allora • 
che r arrabbiata Compagnia non voleffe far 
pafiar quella indifferenza per Bayano* Gianfe* 
niana? Cioè per qwì^a, indifferenza $ dettai paf-^ 
fiva da* Teologi , ieuca attiviti X eleggere , ed 
atta fol tanto ad efeguìre » ora quefto , ora 1* al- 
tro » a elezione de' due Padroni . II Ven* Prelato» 
che non (e la fentiva d' effere fpacciato per ere** 
tico , (2) caricò la mano in quefto punto , vera- 
mente dieciiivo : e riempi da capo a piede tutu 

quel- 

à carte 71. e 71. nella colon, della Dotcr. Palafox. 
, u) s. Girolaaio nelk eift.*i6. t Pammadi, «» Nolo in fttlpkione 
i>f reieot qncmpiam die piutnica • » 
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qiielk Paflorale di confeilìoai di quell* inUffe'- 
renzA Attiva , coatro V crefia Bayano-Gianfe- 
nìana . Appena v' è periodo , ove non dica> 
che con tutto il fomite > e con tutto V ajuto 
«Iella grazia , reflava fempre ìh/m mano éteofrc 
il fant roU coltello : il far bene , oilfar mate: il 
falvarfi 9 0 dannarfi eternamente. Tocca a me , di- 
ce , r eleggere • Io fom V arbitro p io fono l'Autore. 
Io fabrico a me fìcffò il patibolo , o corona • la pro^ 
pria morte, o la vita (i) . Ora sì , che è andata in 
fumo la temuta accufa . Bilbgnerà penfar d* in- 
taccar in altro il Palafox • Sarebbe troppo 
fpallata V accufa del Gianfenirmo ; egli fe n è 
tanto premunito , con quella fua protetta di pa^ 
dronanzop e àUleziom ( fcrive il Socio Cafini) che 
\ non ci refta matiièra di potergli attribuir queir 
erefia . Hoc duplici telodominii , & eleSiionìs JAN- 
SENIANUM DOGMA CON F 1 CIT .(a) Così,, 
avrebbe penfato il nemico del Palaibi » anche 
meno accorto. Ma V. Riv. ? V.R. con altri 
delia fua intraprendente Compagnia > fi fa corag-^ . 
gio^ e gli prefenta la battaglia. Lofingafì di 
poter accecar» almeno molti , buttando pol« 
vere a gli occhj , acciò non veggano quello di- 
ce il Palafox in quella Paftorale . Si neghi , di- 
ce ella > fi neghi di primo lancio che fcrifle^ 
quelle tante verità il Ven. Vefcovo ; e per dar 
ad intendere cb^ fcrìfle tutto ali* oppoito co* 

pie- 

(I) Vedi c I, foptt t carte éj. et, €9. 71. 71; 7f. 
(0 Caiiui DcU Append. àd Ttatc 4. pax. %, i. 9. 
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pierò alcune fue parole fopra 1* umano Potert^^ 
e fopra 1* impero di quelli due Padroni . Per 
darle alcuna forza , almeno in apparenza , bi- 
fogna eifer infedele nel trafcrivere quelle fue 
propofizioni • Quello poco importa ; balla fal- 
^ var r impegno della nottra Compagnia. E fono 
Ccuro , che con quefta frode retta sfigurato tut- 
to quello che il Palafox fcrive : talché potrò 
conchìudere colla maggior franchezza , che egli 
fu vero Gianfenifla ne' punti della libertà, e del' 
la Divina Grazia • 9, ^iid cH 9 quod loqueris % 
difputator vanijjìme » nefciens quid loquaris ? 
^nid verha lucida caliginofis difputationihus ob» 
[curare conaris ? Erumpent omnino , & te licet 
obfiHente » fulgore fuo tenebras tuas Vincent» 
(i)Non farà così, dice V. R. Non farà così. 
Già ha detto la Società , che è Gianfenifta il Pa- 
lafox. Vi parcofa, che ella fi dìfdica? Noa 
tutti leggono . Sodo pochi quelli che capifco^ 
tio . La Patterai non è tradotta, in quefto no* 
ilro linguaggio . (2) E' raro in Italia , chi capi- 
fce I9 Spagnolo . £ poi » con mancherà chi af- 
fermi , elTere peccato leggere quella Pattorale • 
farà anche molto al cafo il far un confronto ar* 
tifiziofo tra le parole dell* Abb* le Roy (3) e 

quel- 

(i) S. Agoft Qctr oper. impcrf. lib. t. c. ir. e c. 88» 
(i) Nel tempo dell' edizione di queflc Lettere era eia fatta la tra* 
Jazioae dal dotto Padre del Marc della Congrcg. de aattìHini, 

(t) In queflo capo v paragona il Cenfore le parole della Padorale 
con oacfle della Preghieta trancefe . » Conviene , o Signore , che 
U yoUra grazia fovrana , e vincitrice mi prevenga, mi accompa- 
gni , mi ieguiti » mi penetri , c mi riempia • Devo riccaorcerc da 

qoc- 
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quelle del Palafox ; aggiugnere ancora de' tefti • 
della Oif ina Scrittura t de' Concilj , e de'Padrì» 

fcDza ommetiere i detti degli Eretici > (ì)coq« 

tcn- 

qaefla voflra divina ffrazia il principio , il progrcHo c la pcrievc- 
ranza della fedeltà che vi devo . Btlogoa che ella produca in me 
tacri i mici buoni pensieri , c tutre le mie buone operè. » Divina 
Carica , voi dovete operar in noi tutta il noftro merito • » Oh felice 
ditpofìzionc della vofha previdenza ! Oh profondità incomprenfibi- 
Ic della voftra Sapienza ì La fpetanza della nollra f^lvczza non po- 
tendo aver* alcun' appoggio né iopca il duicto , foora la forza, 
«è fopra il neriio ielMcreMti * le date voi m fondimefico (em* 
pte iiiefngabile ; voi la (labtlite immutabilmente e pienamente fo- 
pra di voi medeiìmo . Ella e tutta fondata fu la voftra infinita Mi-» 
lericordia . •> Divina Carità voi dovere operar* in !noi tutto il no* 
ilro merito • » Fateci conoCcerc ouauto quefta grazia (ìact necejQa** 
tìa in ogni incontro, e quanto efle d obblighi a rifetirri ratta la 
gloria ddle noftre buone azioni . m Quefia propcfn^tmm * *• .Patec 
major me eft » ^ un Vangelo in hocco, di S, Giovarmi ^ t quando 
'proferita da Gesù. Griflo ; in àocca perà d' un Ariano , e una erefia : 
ed in quella di perjona alias fofpettaj^ è fofpetta ancora . Si faccia 
dunque giudizio ddU fmidnu prùp>t^%iotù mìUm pinna è Itocea delt 
AbJeRoy .coerentemente a* fentimenti cne fi hanno della di lui religione» 
( I ) 1 Ttfli divini allegati in quedo capo v, dal Cenfore fono quefiii 
Sdì. ii8. » viam vcriuus eiegi » iucima cor meiim ad fàciendat 
iuftificKumestaes » GratiaDei mccom «fi. a' Cor, c,is,*J » Rc4- 
^itunicalqne fecundum opera ejus » ( i, a* Cor. J Coronata* 
ilitix quam rcddec . . . j alias judex » ( %. a Timoi.4, ) £i qui ope« 
ratur , mcrccs imputatur Cccunduro dcbitum. n ( a Rom. 14. ) » A- 
pud Dom. mcrccs . » Syì» f. ) Il Concii. Treni. feJJ. 6. can. 4. ii. 
x^t\x. Varj tejlimonj di SS. Agoft. Amòrog. Tommafo , t dei Tmk 
/ofO Gonet . quali non dicendo altro ^ che quello dicono • e devono m 
re tutti i PF. tutù i Teologi , e tutti i Cattolici contro l' errar di Lw 
tero ; vale a dire non dicendo altro fe non fé , che nelle opere meri- 
torie , e ncU' aiFare della noftra falute coopera la noftra volontà » 
& non fe habec veluti inanime quoddam \ poteva aver* addotti in tim 
fafiio tutti i Teologi del mondo , fen^a dar a Gonet aueflo priviUm 
gio , d' effere fcelto per Legato di tutti i Teologi e Cattolici ; ma 
coiì conveniva fare a chi^ non ha altro fine che l impoftura . A^^ ad^ 
duce ancora de* tefi di Gianfenio , qualt dicono , che iddio ci dà la 
potenza , la virtù di opeiare , e tutte fingole le noftre buone ope« 
razioni, / ed in ciò non errò il Gianfenio ) cfìendo noi ftrumcnto 
di Dio : [ anche aueflo e vero, ìntefo , come va intefo ] ed cflcndo del- 
la Grazia [lo Hejfo dico ] tutto il merito noftro . Riferifce ancora pa- 
rtk di Cahifw ^ ehi negano la wtfira toopirafione y riporta due voU 
te la prop 69. di Quefneilo . » Fides . ufas , augni. & ejus merituni 
toriim ed donum pur« libcralit. Dei : La prop. 8. di Bay o [ ehs 
ogni merito e gre-^ia che fi concede ad un indegno^ 4 prittttdc 4l 
credere che qaelto Acilo volle du' ìi Palalo) • 
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tenghino , o non contenghìno errori : ed a buon 
<;oaco liufciremo nell' impegao , di ri^cardar U 
B^tificazìOM di quel Prelato. Concioflucbè # 
farà egli.peravrentara credibile t che paffi la 
S. Sede a beatificar un Vefcovo contro cui can- 
to HfcriTC? (i) Uq fala&x ìotaccato niente- 

meno 

it) Già fi sà che lo fcopo della lettera d' Oftoa a nome dd Mcia» 
4ins , ótSìiLfcrìimn tripartita , e d' ogni altra opera Lo}oKtìai eoo* 
fio 11 Palafbz non è altro , che far un contro altare a tocta la Ghie* 
fMDpcenu , e Crederne . La Chicfa Docente dichiara famofo in eroi' 
M virtù e fantità ii P^en. Giov. Fa/afox . La Chicfa Crtdenu , i 
£fli , cioè I Icgiitimi della Apoftolica Sede » credono lo Aedo . e 
bevono crederlo . La Società viiol altra ChieuL Efla fi coftitoKce uo" 
€t»u, epnbblica con libelli fiunofi e fcritutre tripaniu mì\\t cAnsk* 
nie contro il Palafox , per dijtrugger la di lui fama di fatuità dichia* 
rata dalla legittima Chiefa docente , e per far credere eretica quella 
dottrina che la medefma Ckieja ài Lrifio ha dichiarato effcr cattoiicai 
c qual precurlota deH* Aattcriflo fcduce de' ftàcM a fepara dal 
vero e legittiaio loco Capo , e fi forma Sihn Chieja Credenu coacro 
flucllo credono i veri fedeli: E la S. Sede lecondcrà cosi per?cr(c , c 
icidnaticbe intenzioni ì Imporrà iilenzio alla ottima Caufa di quella 
Beatificaiione , contro la giuftizia della medefima , e de' menci del 
Serro di Dio che eHggooo il noibo culto ì Vorrà con tal filenaio 
dar valore alle calunnie fparfc , dando occafìon di credere [ con op- 
prellìoQ dell'innocenza c verità ] che c vero quello fi è fcritto con- 
tro il S. Palafox i e che la fleila Sede Apoftolica ineanitoflì appro* 
Taodo la di lai fiinia di CméA , e la (va ortodoflia 9 rion Icel* 
leragìnech'il Scudo. Card. Benone non abbia feriCEO OMltlb Gcego- 
jio VII. Con cfcmpio così iniquo fi fono fcatenate le penne contro 
ie virrii eroiche di quel SS. Pontefice . Quella maledicenza ha ritar- 
data la iua canonixaxionc ì Che cofe non hanno fcritte i Gcfuitt 
€éuao a Veo. lanoeeo. XI* ì Qoefta iniqua condotta non maoveià 
fid toftoil Padre comune , e PaHore Univerfale a vìndicar la di lui 
innocenza pubblicando fervatis fcrvandis la lua fantità croicha ? Ve 
gran diftcrcnza tra un S. Bernardo chefcrìve. e liGefuiti che (lam^ 

rflo calunnie ; eppure avendo fcritto caoco male San Bernardo di 
Onlielmo diYorcb; tuttavia eflcndo tiovaeo qocfto egualmente 
degno degli altari , che San Bernardo medefìmo , fono ilari tutti 
due canonizzati da uno ftcHo Papa . Infegnò Grido a' fuoi Vicari a 
pubblicar le virtù eroiche delle Maddalene» quando Io (pirico Fan- 
laico la crede peccatrici . Quando f aecolé fono dedocce in OMi* 
sio » avanti on Tribunale integerrimo , che difamina il tutto eoa 
«n timore fenza fimile : avanti un Tribunale che dà libertà agli AcctK 

«uoa di òvciatc • p di piovaic wto qucUo die Totsanno opporre . 

fcioa 
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meno che di Gianfeaifmo ? Aq2ì fingeraffi in 
Gianfenio un' altra nuova erefia » che fii leal- 
mente di Lutero , ma non fiia » (i) dicendo che 
negò air uomo la fua cooperazJone nel meritar^ 
c dimeritar la fua etema jalute : e sforzandomi 

fer poterla rìtroTar nella fleffa Paftoraie del 
àlafox , formerò il capo V. della Scrittura tri- 
parciu f ben perfuaib di iarla tiepiù credere 



Tale è f per quanto veggo , il difcorfo di 
V. R. Tale è lo fcopo di quefta quinta accula» 
Jk in ìffa tué hph veratì » (ed lofuaH diffu^ 

ta* 



fcnTa che ciò impcdirca le nuore altre cfattifllroe ricerche che fari 
da (e quel Tiibunalc medcHmo fopra quelle accufc : allora ^ dico » 
xicHaao fa conce delle accufc j(paife » c fi hfcrva a foimaioc quel 
giudizio ^ che fòrmen ood TribuiMe 4opo cCtmuiato c giu4 
Itificato il riitto«rìeoio(ì/ninaiiieotc . Molto più fe il Giudice cho 
Ila da proferir quella fentcma , éadiftico da Dio, ed e infallibile: 
Molto più , fc gli Accufacoii ricufano di rivelar quelli capi d* accu««i 
ie« cquelfe prove immaginarie avanci quel i nbcnalc e quelGiil«i 
dice , ed in vece , le vaiuio Tpar^cndo tra le donne 4»» Si ap|^ 
chi cucco alla condotta de Gefaìci coacro il Palafox , tià ogouo ia-, 
ferirà poi fc dcrvrà formarne giudizio da quello fcrivono i Socj ( 
oppure fofpendcr ogni giudizio , acteodcndo quello farà per foimar- 
Ja S. Sede ; e (ofpetcando ipfo jure eh* è aliai catciva la caula do* 
Geiuiti , quando oocfti pròcedono dolofiioieoce , illegicumamenttw 
(1) » Lutherus denegar voluntati omncm adionem 5 fed cum 
Calvini , tum Janfcnii confcfltone , voluncas fub gracia VIRE ET 
PROPRIÈ AGIT ALIOUID , . . icaqnc apud ipfos voluntas palTive 
fìmul , U ACTIVE fc habet , patitur , & agir . „ Scrìve il Socio Ca^ 
£oi néll'£ochtr. c 7 n. 6u II Tmsiiio ToonieJly nella q. |. àm 
Crar. Epoca i (^c Error circa modum agerdi grar Dei dice an- 
cora v> Concilium Tridenc duo in Calvino danuiac (c/I. 6. can 4. 
volunraccim Dco ciciianci acque vocanci dillemirc non poflc fi veliti 
ikà iieliici tnaoime qaodda^ tùiomaino a^crt meregue pujsivf Jthaié 




/. IL 



ìUtione eeruns fro vernate r effondi, (i) Ho di^ 
SùofkMo già • che il Palafox dice efpre0kmeii- 
te contro Terror di Lutero , che nell'affare 
della fua eterna iàlute concorre anche egli atti* 
Tamente > (a) benché il meritarla ed ottener!» 
Tenga come da frinci^^ dalla grasìa t ficchè non 



darli maggiore » detefta quella enefia , dicendo r 

che „ E* NECESSARIA LA GRAZIA , ED 
ABfiUMO AijCa£ BISOGNO D£LUB BUC 

r 



Ci) 5. Agafi. Neil' op. imperf. lib. 4. c 4f* ' 

Ui Viffit i.pnul€>fcdi€c ilPdftfes efl! è l'mbtcro, < 

r Autore del Tuo beoe * e del Ibo mile i cbe egli (1 fabbrica il paci- 
bolo , 0 la corona-, che Iddio prone in fua mano » tUTTA L'ORI- 
GINE, // me^zo t c la difpojì^ione del fuo bene ^ e ad fuo male i 
f parole 4cl c. x6. della vit. intcr. J che »> fcbbcnc il falvarci STIA 
NELLE NOSTRE MANI per eftecco della divina grazia } mnana 
non facciamo opere dS grafia \ Pref. della Pafl. c. |. ) cbe «M^ UNI- 
CAMENTE IN NOI ripofta t etema no/hra faùae ^ ficcarne dipende 
da noi onninamente il dannarci : poiché » Te Iddio non Jforge la 
mano ^ ^ impofsiàiit che io forga perfervirio,, ( ivic, f. Seb- 
iute io fia queuB €ke piagne , voi , Signore , fitte IL PRINCIPIO di 
cuefio mio pianto n { ivt c, i6. ) » Quantunque io VERAMENTE 
OPERI , voi fieu però quello operate , ed IO OPERO DA VOI MOS- 
^O . Non é quiflo perche QUELLA OPERA NON SIA MIA y ma 
perchk la grazia è ratta toilm. ( Pafi. hnc» \.) Non poffo CAM- 
MINARE DA ME SOVO^ a finra voi GUIDA eurna, COMPA- 
GNO fedele, AMICO fincero , AJUTO potente {ivic. f. ) Vicca- 
no i Pelagiaui ^ che ballavano C opere dell' uomo fcnza la grana per 
la loro Ulvczza y dicevano l LUTERANI CHE BASTAVA LA 
GRAZIA • E LI MERITI DI CRISTO , SENZA LE BUONE OPE* 
RE , ( in quejlo ime9 fifruemU dal CenCore in que^o capo v, foft 
caduto il Paìafox'i ma vegga con fua confu\tonc che egli lo detefia , non 
men chf r altro di Pelagio, ) TRA QUESTI DUE LADRONI STA 
DIO. È NtCLSi>ARIA ILA GRAZIA, E SONO NECESSARIE iS 
BUONE OPERE • » NeUet Open mm. » OemuDÌ Spirituali «ce. » 
Dea. 18. ( Finalmente ratri i capi nove della Picfiaione ddia Pa- 
ilorale , fono dtrecti a perCuadere 1' uomo di non proa!«ftinarc la 
penitenza fio' alle vicinanze della morte ; poiché allora ^ difficile 
et/ai che noi cooperiamo colla dtvina grafìa alla nofira cony^Jioae t 
4Ì al mtrtta mtteftrìo per faiyanim 
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ME OPERE I, . Che Iddio è il tutto in que- 
fio ftoaffimó negozio » non perciò fi eiclude k 
xioflra cooperazione : facendo egli da Amico , dz 
Guida 9 da Compagno » e io. forte Ajuto : ( come 
cofta ancora delle parole fidOfe che ella 6lobk> 
tt ) offisj che fappongooo la noAna attività • al 
dir di S. Agoftino (i) „ Si per teimpleres totunip 
von efpt ftecejjarius Adjutor > Rurfus, SI TU IP- 
SE TUA VOLUNTATE NiHlL AGERES, 
I^ON VOCARETUR ADJUTOR . Eteniiiu> 
, ADJUTOR AUOyiD AGENTEM ADJU- 
V AT • i> Jam ergo (2) Ubi ad mimié refpondi : nec 
ideo firmamur adverfus me , quìa tam fétpe , eSr 
etdiose repetuntur a Te ,» Moftri V* R. almen una 
parola , colla quale il Palafoz fi contradica» 
Ilo vedute si » ho vedute le propofiziom » che 
ella a tal effetto riferifce, al folito infedeliflì- 
xnameDte • OiUndifii qmdem » fed quemadtnùdum 
tu intelligeres » vel paìus non imteUigtra ; notuà 

quemadmodum deberet intelligi (3) . Non mi £t 
Y. R. veder altro » le noo che dice più volte il 
fanto Vefcovo , che ogni noftra buona ope* 
razione fi deve a Domia* Iddio » e che è di Dio 
fteflb tutto il merito noftro.Ma che? ignora V.R. 
che il dire lo contrario è una vera e reale erefia 
Pelagtana ? », Ubi refpondere coeperit , quid ibi 
nili > ut foles > haereticus apparebis ? 9, (4) Se ella 

prc-. 

• (f ) 5. Agofì. fopra il Sai, to. » Exufc. Dco Aviatori nodro • 9 
(&) S. Agofì, contro Giuliano lib. 4. dcU' op. im^ €• 7f • ^ 
()) 5. Agofi, Hi lib. 4* c. 4f. f 

(4) S. Agoftino lib, f. coiit. Juliaii, 
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pretende che (ia falfo il dire f che è di Dio tum 
Uh€ni% etum ilnojìro mmt^; volendo che ci 
fia in noi alcuna cofa che non 1* abbiamo dalla , 
fua mifericordia ricevuta ; le replicherà S. Pao- 
lo > fantamente adirato contro la fua iuperbia : 
^uid hai^a quoi mn accefifli ìEtft accepi^i , quii 
gloriaris , quafinon acceferis ? (i) La noftra coo- 
perazione dunque» il concorfo attivo della vo« 
lontà nelle opere meritorie » non fi nega » Padre 
mio ; nè s* impedifce col dire che fi deve il 
merito a Dio, e che è fuo tutto il bene delle 
notìtxe operazioni. Vìmm eft, ferire S. Toni« 
mafo iftruito dal Gran Padre Agoftino » (2) quoi 
ipfe motus voluntatis , NON EST A GRATIA 
SINE LIBERO ARBITRIO; attamen, quht^ 
fi habet ffàiié^^mfimifdt .... IDEO IP6A Sa 
LA TALEMACTUM DICITUR OPERARI; 
NON QUIA SINE LIBERO ARBITRIO e 
FERATUA^ ( «OH vwrri che K* R» dmm fer que- 
Sh momento fojji cieco , o-firio :) SED.QIJIA EST 
P|UlNeiPAL10R CAySA ; fmt gravitai, Ji^ 

t\) S. Paoh nella i. Kft. l'Cdr. c. 4* 7' 

(0 S. Apo(lino ncll'Ench. c. 51. SI NULLUS CHRtSTIANOS 
•diccrc aiidcbic . » Non mifcrcncis cfl Dei , (uà voicntjs hominis,, 
' ju Apoftoio aperti fst me contradicat , rcftac , ut rcólc didum inaMli- 

fatur „ NON VOLENTIS , ATQUE CURRENTlS .... UT TO- 
'UM DEO DETUT , qui kami/iis ifdiuntatefn hónam . 6^ pnpam 
mdìuvJndam , & ad/inmtpràparatafn . £ nel lib dcPrzacfl. SS. c. t. 
ilice lo Itcilo , ed ivi c IO. Prorvfflt [ Abrahx ] quod IPSE FACTU- 
RUS ERAT, NON QUOD HOMINES ; quia etfi faciane homines 
bona , quA ptnintnt aa colendum Dcum , ipj€ tarpea faciif , ut il/i /a- 
€iant , qut prdctpit . . • 'Quoniam patena e/l fauft s non ah prxdicc' 
re : non ait prarfcire ; fid poms m faur$ \ ae perhocfaU» NQM 
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citur ùperari motum deorfum . (i)Nè prcgiudic* 
tampoco il dire, che la ooftra volontà è un 
ìfibrumeoto della volontà di Dio • CoiiCioflSftcBè 
( [cTÌre il Dott« Angelico } Non ^fmet , ép0Ì 
ab infìrumemo EXCLUDATUR RATIO LI- 
BBRTATIS : quia aliquid poteH effe ab alio mom 
tum , QPOD TAM£N SE IPSUM MOVETE 
ET ITA EST DE MENTE HUMANA . (a> 
Soffra dunque V. R« che il S. VefcoTo (i lamenti 
de' fuoi raziocin j ed iUazioni« dicendole colla fus 
lolita eroica manfuetudine ,» Vingts me dicere » 
épiod non dico , concludere ficut non concludo , con^ 
€idiri fuU non concedo t & cmuludis tibi ^uoJi 
renuo (3} • Ne fia giudice chiunque legge • Ecco 
ìe propofizioni della Paftorale , che Y. R* 9b- 
bietta per attribuirgli queii' errore. 

. • é t • 

g. in. 

(A) 5. FmIù tutu (Al ÌMTmtirm^ (A) Soaiex De dm 

U A Cor, c. 4. nt grazia ( ò grand* Id- ^ar. capo 47. n, 7« 
m Che cofa hai , che dio ) ha da eHerc ii » Tutto dacl che è di 
aon r nbbi ricevuta , principio, il progicilo» buono nell' uomo de* 
C dm Dio } c le hai ri- e la perfeteranza delle veil dar' a Dio , che oe 
cerata , ^me ti puoi mie opere * e dcAleri • é TAntùre principale | 
gloriare d' averli n ì E Quefta è qudiidbe hi mmon nella (lefla ina-{ 
neiia Pifi, a Rótnani . da produrre in me i niera . Foiché il pria* 
y» Quelli che Cono ope- miei buoni penfieri.tut- cipio del bene , c fo-! 
xaa dallo Ipiricò di te le mie buone azioni, lamente facto da Dio p 
Dio , quelli fòlio i idoi tutte le mie baode pa- preparando la vdOB» 
figli )i . SigDifìca pili rolc. Io ho da porre itf tolfii Tanta ifpili^zioaef 
l/cr/ve Sé Agofiino de qticita iosMÀiìrìdVtr- opcnumfhc figl^il Coti* 

(i) 5. Tomnu to^tt il li!». 1. delle ^eac éA» 1^ ^ «U at«'f« 
(t) SI Tomm. Nella quift. 14. de Verìt. Ar« |« 

ili d« li, coftb GiolMM capo f« 
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Vottr. Catt9liea. D ottr. Fui jfox tana . Dottr Je^Cefuiti. 
AHib. Canal, PaU/l. la , c voi il darla j voi fcnfo , o fia la buona 
CI. ) l efere operato , clibicla , io ammetter- volontà , aiutandola, 
che Tcflcre diretto, e 1»^, Paft- c. acar.y. ed avendo in cfla b 
governato . Concioflìa» Tace ài Cenfore quefle parte prmcioalc 5 e non 
che quello che e ope- parole che immediata- percib fi efclude U eoa- 
appena comparifcc mente feguono „ . Ma perajione del libero ar» 
che operi attivamente, quello {\d\o ammetter- bitrio » Segneri nilU 
» Ma tu ( così egli an /a, quello iizdo abbrac- Manna del? anima , « 
€ora nel ferm. 4?. <^ c/Wd me lo dovete dar dì i. Maggio n f. » 
Verb, Rom. e. 7.) Sci voi ... perche nulla pof T'infiamma [ Iddio] 
•prato, ed ancora ope fenza voi L' atto la volontà con infon- 
xì i anzi , allora operi d* abbracciarla e <f am- detti al cuore quei mo- 
bcnc,quando farai ope- metterla fignifica atti- yimenti , che ti fanno 
iato dal bene ». Ifaia vita , e propria opera- invaghire efficacemente 
c. x6. Iddio ha fatto in zionc della potenza u- di ciò che apprendi . E 
noi tutte le noflre ope- mana colf ajuto Di- quello e il modo col 
re . » 5. Paolo a' Fi vino , fen^a il quale quale io te il Signore 
/ipp. c»i.v.i\. dice lo nulla può , Tace anco- ooeratur velie ; for^an* 
fe(fo ,e nel c. 1, v. 6. » ra quefte parole prece^ doti al bene , è vero ; 
Quel Signore ^ che in- denti „ la voièra grazia raa con una forza la 
eomincio in voi il bene , nii prevenga , mi càia- quale Ha degna di te , 

10 ridurrà a perfezione mi, mi ejorti mi ecciti con forza d'amore . . . 
e nella Pifi. x, a' Cor. c mi accompagni , c mi Egli ti ftà fcmprc io 
c,%.v. f .„ Il Conc. II. f^gua „ . Coje tutte che torno con detta grazia- 
<f Orange , can. xo. » non corrifpondono a chi ti governa &c. ... e così 
Molti beni fa Iddio quefio affare conta opera tutto il tuo opera' 
neir uomo , che non cht conterebbe una re . Omnia opera no- 
fono fiitti dall' uomo j fo/à inanimata . (Ira operatus cs oobis 
( Egli li riceve foltan-' . . , 9 Domine Deus nofter. *> 
to : k Dio auel che opC' - ^ ■ ^ - E nel num. 6. [non vot' 
ra folo t e li dona ) mz ^ , y - > ' rei fcr editar il Scgncri 
Beflun bene fa i' uomo, , ^ preflo i Confocj , fen- 
thc Dio non gli Io dia, , (B) O Divina Carità tendo che egli quafi 
acciocché lo faccia . 1* operar in Noi è cofa copia i tcfti delle OpcH 
»> S, Anfelmo nella voltra j 1* operar con- re Palafoxiane ] dice 
Concor. lib i.part %. » tro di voi e cofa noftra coù . « Dicono alcuni 
Non nefea T A portolo , c tutto quello opcria- che Y opere non fono 
che il libero arbitrio »no in fcrvizio voflro ncccllane a fin di (al- 

J;iovi all' uomo per vo . dobbiamo a voi varlì ; ma che balla 
ere , e per correre , »% ivi c. 4. a car. 8. Ta- folo la fede ... Dicono 
foltanto c in/cgna, che Cenfore que/lo che altri ... che lenza aiu<Y 

11 volere, e il correre ^yi fegue Uoiìo fac- to divino l'uomo puà 
fton fi artribuifca al li- damo ( ecco l'attività j falvarfi , in virtù Colo 
bero arbitrio « . per vero dire j ma co- del fuo libero arbitrio. 
' (B S. Tomm. nella me pòtremrao farlo, fe Ma come ciò . fc 1*.^- 
I. par, q.(.% ar. f . » L' |a grazia voftra non ci flolo dice, che Deus efi 
Angelo nel primo iftan- prevenirle , e fc la vo- qui operatur in nobis ì 
te della fua creazione lira potcoza boa ci aju- poi» Dalla gra* 
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fOté benifimo flierit^- . ^ Chi è ajatato jié dipende ogni nolìro 
re ; abScnche non p©- in un affare fa qualche mento.i^Eii ivi 7. d'Oi- 
tcllc peccare in qadlo coja dai canto fuo^ co toore , u. 4. c ^ c 6 » 
iicdo iltancc : poiwhc me dice S. Agofiino . Noa folo ci dà [ 
tutto quello che é me Ktdijbpra^. u in v/n4 aUU grattai 

fico, viene da Dio-, ma (Ci Qiiellai grazia il poier fare V opere 
non può due lo ItcMo crea in noi quelle cote meritorie di vita ecct- 
del peccalo » . Lojicjà culle quali vi ferviamo, na > ma ci da il farle 
/crtve nella ^ . por.q.iìi, c. f . ivi Ecco le pa Non lolo ci dà il iarlé 
4ir» 4. e q. ar, %,e roU anucedenii » eht più facilmente.. ni 
nellaq 6.de Mulo ar,i. ij piegano il nojlro con- Colo ci da il farle rni> 
(C) S. Paolo nella corjo atavo, ecoopera- ^liori , nè (olo ci dà il 
Tifi a qaeid Efefo ex, jione,,, Lavofira^ra' farle maggiori > ci dà 
V. 8 9-« \%Jt cluinftgnò ^ quella , eoe Ct ap affoluùjpSIuatnu C li». . 
il Paiafax a dir <fittUa plica a tutto il bene« /fi|^ farie , come la v(« 

fropofi^ione , chiamata che facciamo, ci Tom- te da appunto al tralcio 
xziìcaL dall' Autor del minifha i mezzi, ce;' il tar 1* uve j che però 
la Scriu.tripar,n Siere quali upeuamo &c. d.ile Grillo cou tanta 
per la fede lalvati .per (D / Chi é che fa cut- enfali Sine mt nikU 90<<f 
cfelO della grazia di te le fpefe mio Dio t^is facere : Sen^a lai 
Dìo ; non già da voi . nell* aftarc della mia non fi può far nulla • 

guefto e un doiH) di falute , (c non voi Au- Confiderà , che ficca- 
lo . Non viene dalle tore d' ogui bcac . Clic me non v' è alcun fiore 
•pere, acciocché neHu- vi pongo io fe non rt« di véticà » da cui noft 
no (e ne polla gloriare, pugnanza e refiUenza po(U chi l ragnùJJffOn 
Siamo opera Tua , crea- alle vo(tce ifpirazioni ? chiar veleno , cosi da 
ti in Crifio in Qffllt Che Te io poaj^o opere quelle parole illoilri dì 
^ptrt éiùtu » che Iodio baooe , a chi ciò fi dee} Cri(^o [ To dirò ancorai 
Ila preparace»acdocchè Chi é che mi ajuta , c •» Da que(lc part>U illu^ 
camminiamo in tali mi foccorrcrC Q.i^/?Wà flrì del Paia}'ox>^]hzn' 
opere buone. » Z.ay?tr/- no paroic che dirno/h\i- no alcuni dedotto uà* 
/a fraje fi ojjerva nel no il no/iro attivo coti CKOjreDalaabUc, qual'd 
San to»t.f.e nel Sai- corfieptraàlefoppr^trmÈBSt Wai^J^ 

DIO IO). » Manderai il // Cenfore . ) In q^tla grazia il 1 liinniiBS. 

Voftro Ipirito , e faran- fòcietà fpiricuale tutto delle aodre buone opc- 
no creati « e iÌJ)OVelia- il capitale e voiiro. io re, che nulla ne riman- 
ti dee. 1» pongo le piaghe > e voi ga al libero arbicno 

(D> 5. Agojlìno nel la aiedicìnas 10 la mor- [ Tal' é r'erroce che il 
ferm, de Diverf, te, voi la vi»; io le Ccnfor ne cava <^a'iJ©r| 
Sotto la grazia che fa- colpe , voi la grazia . di verità della Paftora- 
oa , che giova , e che Poiché per quanto Krro le . ] Ma come ci to-i 
diletta adempie la teg. ffa,chi ioopero ilberu io glie il farle , fé egli fa 
gc . Il che in vece d*ef - quello mi comandate ; nrcele? yedi [opra que" 
icrgli di pefo , è di de- voi p:rò mi date il fa- Jh> fieffo ra^hdA 
coro . E non tormento perle fare , il poterlo , Palaflx . 
dato a chi teme , é or- e volerlo operare . e {BCDh) Lo Jiejfo So4 
furtnento dato a chi a- l' operarb aocora.Taf fio ivi aili 4. Gennajo 
nt • » 5« jMKhq nel to lo devo a voi Coni- n. i. »> Quanto ia ce 

iik. jp^ L a (cot 
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Vottr, Cauùt. • Dottr. Palafòséi^ Ihttr. de* Gifiaé. 
Uh. de Nat. & f^rat, pagn&Ubtnk.^» Csi-O- Scorgi ^ none tutto doi 
€. „ Non fi crede a c M6. CdkAi Pilt^ no r^/L>/o ? ... £ fc c fuo 
baftcvolc a fc iUi\o , a Filimi, e t. v. 14. dono, perche invanir-? 
onci che dice : Oh me Onde fi vede che lafua xtùc^quaftclu foffe tM 
infeiicel Chi me lihere- intenfione è dire una tnifkàì^ BVCto, Clie 
^rmtìpotAdìrtàxfinienraéiS.Pjolo. agli ttm ài yirai m 
ha il pieno delta libet- (E) O ffclicc difpofi- concorri rn vigor de! 
tà , chi dimanda tutta xionc della voftra pre- libero aibicrio; ma cw- 
via d cder HHcro. „ Ce vidcnia 1 O profonda)?© concorfo mtdefimo 
lefiino PP 1 ne juoi incomprcnfibilità della «Dio. che ti;» 
Capitoli anneftai/a /ci voftra fapicnxa ! Che concorrere in oOeUt 
tera diretta a' ^efcov eficndo vero, che l'cdi forma la quale è dovu- 
della Gali. Ncìfuno, fi^io delia noflra ialutc ca a ce , cioè libera- 
eziandio dopo che e non può avere vcrun mente ... Il corpo ooo 
Aaco rinovaco colla fondamenco nd noftio coocorte egli ancora 
grazia del battefimo, e diritro , ne meno nel ali* operazioni che fa 
capace di fupcrar l'infi valore dclli nofìrra giù di vedere &c. ? Eppure 
die dell' inimico comu Inizia, o ticl merito d' farebbe oazzo, le vo- 
oe.nè di vincere le con- "°a mera cicatuia.l'ab- lefle atcribuirne veruna 
cupiCceos^ ddlacan^, biate voi dato , Signo- a U , non all^amma ; 
le ooo riceve la re mifcricordiofo, un che loreegc. Or ecco 

Tcranza dall'aiuto co lìcuro , immobile , in ciò , eh- Ha il tuo libc- 
li ci tane di Dio. » Ecco concraitabiie.ed immu- ro arbitrio fcnza la 
( dice S Leone il Gran- Cabile fiindamenco , in grazia divin : «tf 
ée nel ferm. 8. MtEpi- cut noopoòaver luogo corvo fetifamùmm: mm 
fkn* ) Ecco quello fa aircrazion veruna (o può mente , o fe può 
temere, e cremare an- ftanzialc , ne zccìà^n- niente^ può peccare ^ pa-S 
Cora i Santi : I* cllcre tale, quale e {2. voiiiz ptrdeijLpuo perire » £4 
privi r fe mai s'infuper- pietà e DOQtà foTMiH- «A!r 4. Mar^o wtm.%. 
Oifcono colle opere di mente infinitarwc. ^4 Confiderà che Te potè 
pietà) dell'aiuto df Ila Sebbene { quefiojthzì iiienre di bene; 
grazia , e re^ar nella dal Ce^fore ) nz non ti è già nato dentro 
infermità della lor na foor d ogai dubbio.chc di re } tutto ti è vcnuro 
tin n iiMptnfvPPÌ!:Oicnmmo <iuar ora dall'alto • O^r/tfr/^^m rj?. 
étPP. dManc. C^nag. operiamo dalla vodra La terra tua non è atta, 
3^ Non poniamo negar graria eccitati } non è p^rfe medelima ^fe non 
<i' .Tvcr bifogno di coti- pcrò meno indubitato , che a partorirti fieni , a 
«iiano ajuco . Con que- che quedi meriti atrri- produrti /pine . É così 

ancbe vìvendo!^ boir fi debbano a vofiri vedi , che dtittra di te ^ 
At , éutao provocati à meriri .... e cotefta non v'è altro per verità , 
ti vere i^\ù fanramentc . grazia dauci » ailavo-/<' non che pura materia 
^> Celcpno PP. nel ea^ ' ' ' à' utmiiaiione . Inme-^ 

f/f. 8. tra fopradeni . W ' ' ' dio tui, che fi trova P 

ptihctpl » f progreflì » kumiiath tua y» Ed ai-^ 

c eli aumenti de'pTo^ « Novemh.-n. t. »• 

babili rtudj , e la per- 35» te non puoi nulla ; 

fbtèranza in effi , il ^a tu devi fondar la 

£nio^ tfeft^ attribirìrfi ' (ycmiu ìABhn Ed 
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Élla grazia di CriUo . Ibi grazia . » Ed in alU i;. Dec^mS 
•n E nel cap g. »» Iddio tutto qucflo fi va dal Mai d* iiitcmarri nella 
opera in tal guifa nel PaUfox ifpiegando la cognizione del ruo «a/- 
noiUo arbitrio, c ne* nojlr a cooperacene , ed ia . Sinemenihil pou*' 
Aoftri cnciri , che il il perzkt uutavia il tut- fiis facen • EcéRo« che 
fanco peofiere , il coarto fimMis^H aD» • cu aa te non pool nulla 
(iglio pio , ed ogni ino» affatto , ni/rt{ : non puoi 

vimeoco della ooftra rilor^erc dal male in 

Tploncà viene da Dio.w cui Cei caduco i e multo 

(E) S. Agoftitù*Uk^ meno puoi far punto di 
de Pràdefl.^ ss, cu,, bene . « E nel num. 4. 
Dicendo 1* Apoftolo , ' ivi »> II fapcr clic tu da 
Acciocché fecondo Ut te ooo puoi nulla , H- 
gra^iafia più ferma ia ^ cura mente dee darci ua* 
pnm^ , mi h mara- (F).|ìttt, Dio e Si* aoimo srande , a fpe* 
viglia , che gli uomini gnorc' mio , che toc- rar in Ou> noi nuido 
▼ogliano fidarfi più co chiamo colle mani 'ef- oxadccco« 

ùo della prooria infer Ter voi r origine d'ogni 

wMl\ che dtUa pco- noftra virai » principia 

ndb Divina... Vivia- della oolba fislicin • 

àio più ficuri , Ce tutto » [ Quefie fono parole 

lo diamo a Dio ^ che tacuue dal Cen/ore » at* 

dando una pane a lai,e tefo che fuppongoao^he 

caafidando aloooiptr* moì cooperiaat^ ùoUa (F) Semtri ndt ope* 

te in n«i . graria.J Che tutto il ra cit. aili xt. Decea^ 

(F) Sai. lOt. V» 4. w noftro bene é la voflra hre^ n.f. Devi qui ram» 
Iddio ci corona in mi* grazia . ( che allora, mencarti il cofìume 
ftricordia, e commifi>- che toipMmo nel fegno dcUe Scritture divine^ 
ttxioni n 5. Gio. c. 1 . é fratttf della voftrabe- in cai queir azioni delf 
V. 16. » Tutti abbiamo ncficcnza , che Ce ve uomo, che fono comu- 
ricevuto dalla fua "pìt^ diamu , è eMucp della ni alla Grazia operane 
neisa , ed una grazia, voftra luce . »>{ì^aroU re cflo^ c allabitrio 
wr altra grazià • » fino giu^e parimente cooperante , oim sbattei* 
Jik PP» mdtm cap. t • taciuu) che tutta la no buifcono tutte a tXo « 
E tanta la bontà ai Dio ftra corona è volha ora tutte all' uomo » e 
yer£b gli uomini , che mifcricordia » e che da ne riporta i tcilimon| 
vuole iiaoo meriii no- quefla Coltanco nafce la delle Scriuure fagre ^ 
flrì « i fiii|ìdonÌ*»^0 ci rmmneraiione che dalla ne quali p dice cCe^ U, 
darà eterni prenif per vofim giufiiiia Rdk al- tutto è della grafia • 
quelle ftcrtc cofe , che le opere che facciamo Verbi grac. IncUna c#r 
ci et ha donate . 33 // colla voClra grazia >i . meum in tedimotva 
Conc.Trent, fcil. $. ca- c. 6,pag» it,e u.Con- tua » Dirise me in fc- 
1^ chiama Grafia ^fejjàkd» w tiputamett' mìtam reOam *» 0>k 
€ mercede la corona di maodum crea in me 

gloria . Cele/k PP. ia Deus Fedi le di lui 

tu^ Leu. » Tatti i be« eonjidera:(ioni ivi della 

ai deli^ooo riferi^t ali; aecejptk d^a grafia 0 

Am» d4 4«Tf JBitoo* mr^nr « gufr-^ 
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l^ottr. CaltoVtCM. Donr. Palafuxiana • ^ 'DoHr,deGefuiti, 
«o in noi « 5. B«r. U il Palafox guelio dicé ni 4. Genn. t<». Mar^o, 
. «iirao <£r Grflf. 6^ /r* léiio mie. a- 4* del- M* i^f»r//e x. Maggio^ 
arb, doyo aver detto ^ia P'ifl a Rom,e €,%. 1 1. d* Agofio.j.M. xu 
ehi Mni hene e di Dio ^ v. 16. della Sap. non Ouobre ij» jfoy, e M% 
/cr/V^ , Ubi i-r^o funi fi sa perchè il Cenfore DcC€mb% 
merita nopa ì Aut ubi obbieu al Servo di Dio 
fpexnp&nkì Aa^^ ia tglàufìmmy* 
^uzm\ tton ex operìbtis 
juflitie quÉ fecimus nos^ 
Jed Jecundum fuam mi- 
fencordiam jfalvos fu>s 
fedi. „ 

IV. 

Nunfuid bmines Dei, quibdc fcrrpferuntp 

. imo ipfe Spi ri t US S. oppugnabant liberum arbitriumì 
(1) L'impugnarono nemmeno quei dotti{IìmiTeo- 
logtf che fecero l'Apologia di tutte efingole 
quelle propofisioni della nota Paftorale , contro 
Launoy , che temerariamente le cenfurò in Sant' 
Agoftino, prima che le criticaffe V. R. neli* ope- 
letta del Ven«i;abile Prelato ? (2) Non potrà 
aver parlato il Palafox in quel fcnfo fteiBflnnoi 
nel quale la Scuola del Dottore Angelico , fenza 
pregiudicar la libertà dell' arbitrio , fenza negar 
Fumana cooperazione in tutti gli atti ibvrana^ 

turali , difende , e dimoftra , che tota, ratio agendi 
ili bahitus fupernaturalis , vel auxilium gratil i 

Loro FP* Gelttiti ( iirana pretenlione ! ) iempre 

\ ' • ■ 

(1) S. AgòlWtto libro t.cont. *. Epift Pdag. 

(1) Gio: Launoy nella fua operetta intitolata w Vcritable rradirion 
de r t^lifc , fur la prcdcrtination & la Gracc &c. » condannata alli : 
Cicnnajo 1704 da Clem XI ad minus tanquam im£ia ^ blaffhtma 9 
S, AumfiitiQ tcoieJU aiqus jipoff, Se4i injmoja • 
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Togliono àverédcuna parte di merita in opd M$ 

di virtù. , e nella fì^JJd vifione , e godimento di Dio ; 
frefumeudo troppo delle proprie forze , e [confando 
per fHMto Im e peffibile la tétal dipendenza e fìg- 
gezione fin da Domine Iddio Principe de* Principi • 
Sentendo dunque , che il Palafox con tutti i 
difcepoU di S-Tommafo nieoce dì buono fiat- . 
trìbaifce a fe* che ogni Aio meritò la conofce 
da Dio : che fcrive eflfer la creatura tanto di- 
pendente , e (oggetta ai luo Creatore , che fi 
▼anca d* ubbidirlo da figlio , da (addico » da 
fchiavo , che dice in fomma che tota ratio , tota 
virtuj f per la vifion beata ih nei lume diGlth 
ria, fenza che il noftro inteiletto ne abbia aU 
cun parmie influfib ; ficcome cotta la ^rtii * e . 
projjimo potere per qualunque opera meritoria , 
o fovranaturale » ci viene data da Dio» concot'* 
rendoTÌ » e cooperandoTi l' intelletto > e yo^i 
lontà per modum principii radicalis , per modum 
potentia , non 'virtutis (come fi fpiegano i Teo- 
logi ) gridano che Bgii è eretico , t;h' 4X:alTÌQÌ^ 
ila , Lutterano > ( volevo dire ) gridano che è 
difcepolo di Bayo e di Gianfenio . Diceffero al 
meno , che l' accufa è vecchia , che G fa e fem- 
pre fi è fatta da' Padri Gefuiti contro catti i 
Tommifti, eziandio quelli che Ibno fu gli alta- 
ri! 5i fpiegaflero almeno nelf allegar contro il 
Palafox i teiti di Scrittura > e del Concilio Tren* 
Cino » con que* d* altri Concilj e de' SS. PP. » che 
li ftelE ftcflufiml (ono allegati dalle Riverenze 

L 4 loro» 
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loro , contro i Teologi che dicono con S. Tom- 
raafo(i) Creatura Creatori non coo^eratur concur'» 
rendo partialiter ad eamdem operationem cum ipfo f 
ficut dkeretur de dnobus portantibus aliqmà pon- 
dus ! Allora sì che vedendo citato da V. R. con- 
tro il Palafox il Teologo Gonct , ammirerebbo- 
no la Tua (implicità ( io non fono sì fanatico» 
che pofla afcriverlo a malizia ) nell* allegar con- 
tro il S. Vefoovo un Tommifta , da cui forfè im- 
parò il Palafox quella fentenza » e contro il qua- 
le adoprano i Gefuiti tutti gli fteflì Teftinnonj I 
che contro la Paftorale ; e finalmente allora mi 
avrebbe ella rifparmiata la noja di rifpondere 
alla fua artifiziofa Scrittura : facendo d'effa quel 
poco conto t che fanno gli Teologi d'altre fimili 
opere de' loro Gefuiti . Plura covgerunt Adverfarii 
( dicono effi ) Scriptura , ^Tridentini tejìimonia^ 
quibus docemur y Gratiam Dei operari nobifcum^ 
nofque Dei gratin cooperar! . At quorfum illa Fa^ 
kemur ( & fatetur Palafoxius ) Uberum arbitiiuntf 
f*r tJon folatn graciam iuflnere ; fed negamus illud 
influere immediate . Fatemur infiuere ; negamus 
autem influere per virtutem propriam naturalem, 
fed per fupernaturalem fibi appropriatam . Hoc igi* 
tur omrjjo , tanquam omnim gratis obje£ìo (2) 

(\) S. Tomniafo Opufc I. c n 

(i) Fcrrcr tratt i. De vifìonc Dei 'iub ?.n iti. Paolo dalla Con- 
cez. nel com. i. tratc. x. dub. 4< ^ S. n 9^- » Plura ex Scripr. Conci- 
iiis & SS. TP. adducunc . . qua: ramcn nthil aliud fuaHent , qu^m 
quod hbcrum arbitrium graiia ornatum vere operetur , & non fc ha- 
beai vcluci loanimc quoddam ; quod fchoia Thomiflica non ncgac 
fed pieno ore fatetur . ( Lo IteHo accade al Palafox ) . . Et ideo ab 
authoritaribu!^ abRincmus . » Qucfto c il cafo iolico che ù fa da' 
Teologi di ùmili rpauracchj . 



( qix IX ) 
Quel filenio dasque di V. R. Jba dbfUtc^ ^ ijDaef 
diarfiroHa pfcfcoce Lettera • BiW 

ftoiixiori forrajjis EftMét quam jucutuUmi ; w 

/.V. • . . . 

^UtUim , dico M* non eflendo.ip del 
numero di quelli » cbe credendo atfblaua^eiMB 
inconvertibili i Socj , afferifcono che accaderà 
^fempre » ut cum fiiftr^uos damn4to{qu£ ejfe fen^ 
•tiant » utmn vemnà fHetUÌ9m nm omitiéwi , &»9 
quod folum pojjunt, nos oderint , pr quosp^Mt p 
hbertatem docendi hdrefcs perdidijje . (2) E* vero 
;cbe fin' ora henno fempre &tto così Icura Gefui- 
^ti , odiando a morte il Palafez t Innoceoio XL 
lnnoceD2o XI li .Benedetto XlV che fecero il pof- 
fibile per ridurre la lor dottrina ed opere a do- 
vere ! machisà» fe làrà diverkmenu» ne}l*aT<- 
venire t Daftcrcbbc^kelpro non cacciaflèro dal« 
le proprie fcuole , anzi che daifcro luogo nella 
lor anima a quella graaia efficace» vincitrice ^ 
che mfiras rehelles cmfellit ^tmutes: Faccia 
dunque a modo mio » Padre caro i Si prenda 
per Avvocato il Palafox : reciti, ogni giorno 
la Preghiera dì quella Paftorale , contro la qua- 
le ha dette tante villanie , quante fono le parole 
della {ua Scrittura. Oh quanti leatimcnti delle 

(i) S Agod. nella Pifl. 144 >lias i|o. 
(1} S-Guolamo odia Mola Su •S.AtQiU 
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loe^ni^krie » quanti lumi condro la fot albagiai 
quanti conorcìtnentì della DÌTÌna grazia ne oc^ 
terrà V. R.. allora ! Legga ancora gli elog) , che 
il (ttO General Caraffa fa del S Velcovo al Papa 
Innocenao X. tra gli altri presiofi teCori che 
cuftodifcc la Società in Roma nel fuo Archivio 
di S. Andrea t (i) e vedrà lo sbaglio» che ha 
commeflb la Società in prendeìrfela- contrai il Pa^ 
lafox • Rifletta quanto denigra V onor d* un So 
cio^ il penfar > come peoiava Gianfenio ; e ie 
egli X come fcriTobo i Ter2iarj ) pensò da £re> 
eioo , e da fciocco >(a) nel credere che la dottrW 
jQa di Bayo » foflè quella fteffa del gran Padre A- 
go^ioo t émcndQ émzi tmt9 dVoffoSio » dedurre^ 

(i) II P. Carrafa Generale delta Socie» nel tempo della lice tra il 
Ven. Palafox e li Gefuilì 4' ADgeloppli , ooD ofttoce «ver in mam 
li UttiredilStrvodi Dio fcritce ti Papa InnocanoX f delU quali fi 
laauutaM tanto i Gefuiti ; e per le quali non lo vogliono Ju gli altér 
ri ) prcfentò ua memoriale al S Padre fopra quelle accufe , che di- 
ceva calunoiofe , e fopra li punti di cucila coocro?er(ìa , ove dice. 
tki U V^ò^ mt erm umountijtma , pomui éuUim^ della f$M 

vita esemplare , del ai lui y^p^y^oJùo ^rh &c. ma che ttitta la colpa 
era dei <ii ini Vicario Oencralc , c de' luoi Procuratori , alle rclawo- 
ni de' quali avea date credito il 6. PrcluLo . Sicché avevano quella 
bella fcafa ì Gefuht per rifpondeft ft quelle LetttfCi PabftBÙnc; 
icnsa Toireoda iniquità di calunniar il Servo di Dio | a potevano 
aipettat a vedere fe fi introduceva la caufa di c^uel Vicano , o de'Pro- 
curatori per farne l' oppofyionì con delle fcritture tripartite , e con 
JLetun apocnfe &c, &c. Oucdi documenti ciUAoiìo oell' Archivio «lei 
NoWttato « S. Ao^iea dì Roma . 

(i) UToanMUy> Terziario venduto alla Società, nel tratt.de 
Grat. cit. fcrivc così n Janfcnius lib.T. de Star. nac. lap, c. ii. ad Bui- 
las Pii V Se Gregorii XI II. ( condannando la dottrina delie noupro- 

«ìf, di Bayo ) quas fibi objicic , h«rct attonitas . Sed quid ad W' 
rinàmSf Attfftfiniì Hsreo, inquit Janfenius . O bvi a erat Sproni' 
pta nf^nfiotTctlicet : -a Dotìrina Baii a Sede Apoflolica profcripta 
foit ; e contra , doélrina S Auguftini ab caciem Sede approbata: 
ergo doari na Baii non ed Augimai dottrina . Sic difcuirere, a con- 
cludere dcbuiflet Janfenius. » Si « ma-ooDcfaioiìs oome oooflhitde VX 

iiicociioallaPiq|bieii.pi«Unict» e UMtonlafipcoTW* 
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non poter effere la Beffa ; mentre che fi condannuva 
la prima , e fi lodava ed approvava la feconda ; 
chi farà quello non dica > che ella dìfcorre an^ 
Cora da fcretico , e quando meno , da fciocco» 
nella Tua Scrittura calunnìofa e temeraria , di- 
cendo che è tutta una la dottrina dell'Abate 
le Roy e quella del Palafox , quando dovea 
inferire» che eflendo ftata quefta approvata, 
e condannata quella dalla Tanta Sede , dob- 
biamo tutti confefTare , che fe mai è Gianfe- 
niana la dottrina della profcritta Preghiera, 
quella però della Paftorale Palafoxiana de'ConO" 
fcimenti della Grazia Divina , è fana , Cattolica, 
e CattolicidJma . Io peraltro , P. M. R. fono an- 
cora perfuafiflìmo , che, quando animofitatem^^ 
qua teneris , viceris , tunc veritatem poterli tenC" 
re , qua vinceris , ( i ) E fra tanto , tnagis adtnO' 
tieo y ut illa tua , h^tc niea legant , qui volunt 
[ciré , quantum ibi fueris a veri tate devius , €f 
quanta fis veritarc conviffuj . (2) Rifletta finaK 
niente , Padre caro , che le Tue farire non offen- 
dono folamente il Ven. Vefcovo d'Angelopoli , 
ferifcono la Chiefa, colpifcono il fuoCapo. 

Attende ergo in quem dicas & fi ullus tibi vel 

Dei timor , vel humanus pudorefi , CONT.CESCE. 
Dominus C3) Deus in piret tibi cogitationem pacifi* 
Cam , defiderabilis > & dileiìe Frater ! (4) 

Pr^ 

m 

(l^ S. A^ofk, lib. f contro Giuliano c. ole. o !)• , 
, (x) S. Agoft nclt'Opcr impcrf. iib. i. Ct 64. 
S. Agofl. ivi , lib i.c «. 
(4; S. Agoll. ndU Pili. 87. aliàs 1^ 
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Propfir eos , qui cum defenUufr lihirum^ 
griUrium ». Dei grmidtn pHUn$is mgàrì • fic ipfi 
iiberum arbitrium defendunt , ut negent Dei gra^ 
$iam fcri^fi • S. Agoli lib' ^ delie Ricratc. 

« 

Nt fi* A* C9 
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Errori fifanfuJi cceoifi miii a»^ tuttn 

LlTTERA Paima - Pog, i9- l^n* II. qucllo ScHcto : ageiugne , glun^ 

3 oc a aoùzia di quel CaDonìco . i^. /. {. prcdcoao* p«r prco- 
codo . 9* IO. /. II. e /7. ) I. » m: Cafliano , perCàSo .9. 6o. 
/. s. MtiStle Ofbc , ^ Gio?iiiiii01loa. 

Lettera Slconda . Pu^ 4. nella nota (\) : Snomofiio , per Morbo- 
so * ^. i|. ndia noia linea xu Più di oo | pu « Più di XX. p. 1 } iw/- 
/a mca (if) /iii. «: letterata, ^letteiaria . p, lé./. t: vSwKM ^pir 
culcores • p, ta /. 1 1. primo $ ptr piima . ivi /• t r« Rcligìofi . per 
CoDfulrori . ivi, L '6. dclcgacum , per ^ dcncgatuin . p. 11. /. ti. 
Gianfcoio » , di Gianfcnio . p. if. nella nota Un. %. ( diu ) per 
( dice ) p. {0. /, 8. nella nota : della Lettera , per ^ delle Lettere • 
|i. luUa nota ,1. ti, li Malabarici , per , li ILki Malabarici • ' 
Ilo mila mtu (òfirìifi» jmt, {offrirli . ji. 14. mila nota^ 
Un, I. vidde , per ^yìàérro . ivi Un. i?. di quello , ;)fr , da quello • 
p. H«» not, ((o) : Q. X9. 70. ar. i.^per , 1. 1. qutfl. 70. ar. i. p. 
/. 8. eroica Yerità , per^ eroica virui • f . 37. ( f 4) ^•4* Predicai 
fotes , per , Pfedictdpres . tini, f. yì coooiòerò , per » vi €oiiolcei 
vo . p, 40. /. 4. ^f^ndè » frr , grande . ivi /. 6. honru , per , bonra • 
p. 4%, l, X. benché, per ^ poiché . p. 48. i^. i7« poflimc , ;7fr , 
pcoflìme . p, 49 nella noi, [6\) Un, 1. mcfot , per , me Jor . z'. f i. 
/« t« occorre o far » /vr . occorre far .0. f |. /• ii. arteraudo , per, 
' alitando , p» ij,^ mta\ Un, 17. oon (olo . pir% non fono • p. 60« 
/. it. deve , /j^r , dove . p, 6i. /, 9. ed a carte 71. linea 9. Orfac . 
;7^r . Ofton . p. 61. , /iof<i. Un. 19. che l'Arduino , per , benché i'Ar- 
duioo • ivi Ha. )a. (i coadanoò, 'fc/*, k condaoaarono • p, 
' Utuulutd eiùrovi t Cj^ftioPaflao , pfrCaftro Palao. p, Ui L ao. 
credibite^ jyr^edibili^j!^ 7|. nota [i% ) Un. i tomo di • iw , to- 
mo r. p. 74. «. altri Padri, ;>fr , d* cfTI Padri . p.ju l. e 6, 
[ cui era facile quanto ] per | per cui era facHe fapcrc quanto . ] 
J9. 79. /. 14. ledotto , per ^ fedoui . p. 9%. nota (no) /i/i» i. coispen-; 
dio de'Fa^i, p^r compendio delle Vite de*Papi . p. 9f. /. x. ià 
fcteoe • per , fa {cieoce » ivi , Zìa. ). pluf! eurs qu' il , per plufictirs 
oavrages, qu* il . p. 99. , nota Un. ti. Ginctto, per^ Genctto. p. 101. 
/. xo. contrizione . per, converfìone . p. 106. la (tcila , per , (opra 
la flcHa . p. 107. /. <• obfervata « per , obfcr^tu . ivi ,L \. eoa- 
danae . per , condannate .p. loS. /. i. Ireneo , per, Ireneo • p. 109* 
nota , Un. {i%'j)\Un. penul. (ìercora ,p^r, (lercore . p. 1 1 1. Un. t;. 
l'copridero , p^ r , fcrivcdero . ivi: criftiana, p«r , anti crifliana. 
p. I it. /. 4. non avea .per , non 1* avea . p. 116. , nof<i ( 146) Un. 6, 
ad ipram , per , id ipihm . p. x 17. , nota , Um» 4. Gianfcniflt , afle- 
riCcono , per , Gianténifti s e potè afletifisooo • p- m. , no/iz , 
///i. II. e II. faniorc , per , fanniore . p. it%. l. penul. e tilt. Lavdi- « 
ccon, per, Laodiccura . p. U6. /. 4. fcnrc, per ^ Tenta, p. i?a, 
nota. (l6f ) Un. 10. dubito quia , per « dubito quia . p. i ) t. » noitf ^ 

tìn. 8« coiMcadofi g fcr , coacoitaiidolt • lAi » jmm (167) //& t. Ve* 
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fcovi , i Relieiofi , per , Vcfcovi , c Rcligioiì , p.r^i. l, n. ìura- 
tis , per . iurabis p. 13?. Un. i }. Urbano Vili. , per , Urbani Vili. 
j>, rif. lin. ult. cdingueo^a ,p€r , cxcinguenda . p. 141. /. antip. la 
comandaca ^ per , la cofa CQBWndau . p» 14^. • nota ^Uiu ix^ pio- 
fenSone , per ^ prcfazioae . p. I48. /. 11. credo a V. R. j ptr , eie* 
dcra y.K. p, iss.l* ». in tanro , per , in tàm . p. \ f 9. Un. \ Si ave- 
vano fatto ^per ^Ci erano fatto . ivi Un, 7, non erte , . Nos cflc. 
I». \9i. l. }. auxerit , ;)^r , augcnc . hi ^ Un. 9, neaue lomniimi» 
/^er. neqae per fomnium . p, 164, i, 14. dello Ileuo , per^ dall» 
ileao . p, i<Jf . /. I. dovcdc , per, dovette . ivi , Un. 6. è da com- 
pararfi « per . non è da compararli . v. 168. /. i. antecedenti Paolo, 
per , aoccccdaici di Paolo • p. léf, liiu 9, e 10. fono , per , che Co- 
ao. fvl» iir«. ti. d'Agndlis e teeome, per» d* Agnelli, ficoome 
p* iTtf /. ». e 1 1 . MoQiigiidc Marìoo , per , D. Marcino, ivf /L IJJ 
fi (crvc, per , io ferva . p. 179. m>M (119) Un penai, potevano al* 
tro, per ^ potevano per altro, p, 180./. f. è che è oomc, p€r ^ t 
che , a oomc • ivi Un^ 6* le dice « » le dica • 

Ebtter A Tf RCA • Fdi^ i&. tbu f • pejiuavic , ;><r , pciefarit . p. 10.; 

nota (7) //«. 6. Parco , per ^ Parco . 8. alle fatirc , per , colle fil- 
lire . p. \%. nota (t?) /m, x, conncllc , per, contafle . p. 14, L. 6. fi 
contiene, per ^ non fi contiene . p. if.^.7./. 7. cenfurarvi j che il 
ddicri , JMT. cenfutairi l'aver oflenrato , die i delitti . t,é. le 
colpe dti ^1 • ptr , le colpe dunque di quei . p, 49. /. 7. quella via» 
per , per quella via . p. fo. /. 14. e e cagione , ver . a cagione . 
p* fi. ^. é. tutti sii Autori , per , tutte l' opere a Autori . p. fi. 
/• 17. r 18. ne reltaile , per . ietterò . p. 64. 18. /. 8. rcCpoodeta 
fMT, leCpoadent • p. é7.§^ if^ /• a.icm • ptr , fierva» 

Lettera. Quarta . Vag. 6, Lin. 4. fccciatevi, per, fpecchiatevi •' 
p. 8. /. IO. debbano , per , debbono . p. 9. /. 10. ftaculogia , /c/^» 
jUdIogia . ^. II. /. 9. taoco ti iorop^ofo , pct ^ laaao fnopokuo* 

LmuLA QvunA* Pag* if«Ì4«*&8a Scnpconua.pcr» (optocoii* 
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